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ANTIFONO 


"Che i nostri scritti siano aperti a tutte le persone. Che vedano com'è il 
nostro codice morale! Non dobbiamo aver paura di questa prova, perché 
abbiamo un cuore puro e uno spirito puro. Che le nazioni esaminino le 
abitazioni dei figli di Israele, e di propria iniziativa si convincono di come 
sono veramente! Allora esclameranno per certo con Balaam, quando uscì a 
maledire Israele: "Come sono belle le tue tende, o Israele, come sono belle 
le tue case!" 


"Nel suo atteggiamento verso i non ebrei, la religione ebraica è la più 
tollerante delle religioni del mondo... I precetti degli antichi rabbini, sebbene 
nemici dei gentili, non possono essere applicati in alcun modo ai cristiani". 


"Si possono citare tutta una serie di opinioni dagli scritti delle massime 
autorità rabbiniche per dimostrare che questi maestri hanno inculcato nel 
loro stesso popolo un grande amore e rispetto per i cristiani, affinché 
possano guardare ai cristiani, che credono nel vero Dio, come fratelli, e 
pregate per loro". 


"Con la presente dichiariamo che il Talmud non contiene nulla di 
nemico dei cristiani". 


PROLOGO 


Molte persone che sono interessate alla questione ebraica sono solite 
chiedersi se c'è qualcosa nel Talmud che non sia bello e sublime, e 
completamente rimosso da qualsiasi cosa come l'odio per i cristiani. La 
confusione di opinioni sull'argomento è così grande, che ad ascoltare coloro 
che ne discutono così saggiamente, si potrebbe pensare che si trattasse di 
un popolo molto antico e remoto, e non del popolo di Israele che vive in 
mezzo a noi secondo un codice morale immutabile che ha regolato fino ad 
oggi la vita religiosa e sociale degli ebrei. 


Stando così le cose, mi sono impegnato a mostrare ciò che realmente 
insegna il Talmud sui cristiani, e quindi a soddisfare i desideri di coloro che 
desiderano conoscere questa dottrina da autentiche fonti originali. 


A tal fine ho tradotto i più noti libri talmudici che si riferiscono ai cristiani, e 
ho disposto queste fonti in modo tale da far emergere chiaramente 
l'immagine di un cristiano rappresentato agli ebrei dal Talmud. 


Per timore di essere accusato di aver utilizzato un testo corrotto del Talmud o 
di non averlo interpretato correttamente, come generalmente accade a 
coloro che hanno tentato di divulgare insegnamenti ebraici segreti, ho posto 
il testo ebraico di fronte al latino. 


Ho diviso il tutto in due sezioni, la prima delle quali tratta degli 
insegnamenti del Talmud sui cristiani, e l'altra, delle regole che gli ebrei 
sono obbligati a seguire quando vivono tra i cristiani. 


A queste preparo una breve discussione sul Talmud stesso nel capitolo 
seguente. 


IL TALMUD 


Il Talmud prende il nome dalla parola Lamud - insegnato, e significa 
L'Insegnamento. Per metonimia si intende il libro che contiene 
l'Insegnamento, che è chiamato Talmud, cioè il libro dottrinale che solo 
espone e spiega pienamente tutta la conoscenza e l'insegnamento del 
popolo ebraico. 


Per quanto riguarda l'origine del Talmud, i rabbini considerano Mosè il suo 
primo autore. Essi sostengono che, oltre alla legge scritta che Mosè ricevette 
da Dio sul monte Sinai su tavole di pietra, chiamata Torah Schebiktab, ne 
ricevette anche interpretazioni, o la legge orale, che si chiama Torah Shebeal 
Peh. Dicono che questo è il motivo per cui Mosè rimase così a lungo sulla 
montagna, poiché Dio avrebbe potuto dargli la legge scritta in un giorno. 


Si dice che Mosè abbia trasmesso questa legge orale a Giosuè; Giosuè a 
sua volta ai settanta Anziani; gli Anziani ai Profeti e i Profeti alla Grande 
Sinagoga. Si ritiene che sia stato successivamente trasmesso ad alcuni 
rabbini fino a quando non è stato più possibile conservarlo oralmente. 


Qualunque cosa si possa dire su questa storia dei rabbini, ci è 
sufficientemente noto che prima della nascita di Cristo esistevano in 
Palestina scuole in cui si insegnava la letteratura sacra. I commentari 
dei dottori della legge venivano annotati su tabelle ed elenchi come 
aiuto per la memoria, e questi, quando raccolti insieme, formavano 
l'inizio del Talmud ebraico. 


Nel secondo secolo dopo Cristo, il rabbino Jehuda che, per la santità della 
sua vita, fu chiamato Il Santo, e Il Principe, rendendosi conto che 
l'erudizione degli ebrei stava diminuendo, che la loro legge orale si stava 
perdendo, e che il popolo ebraico persone si stavano disperdendo, fu il 
primo a considerare modi e mezzi per restaurare e preservare la loro 
legge orale. Raccolse tutte le liste e le carte e da esse fece un libro che fu 
chiamato Sepher Mischnaioth, o Mischnah - un Deuterosi, o legge 
secondaria. Lo divise in sei parti, ognuna delle quali era divisa in molti 
capitoli. Questi li considereremo più avanti. 


La Mischnah è il fondamento e la parte principale dell'intero Talmud. 
Questo libro è stato accettato dagli ebrei ovunque ed è stato riconosciuto 
come il loro autentico codice di diritto. Fu esposto nelle loro Accademie in 
Babilonia - a Sura, Iumbaditha e Nehardea - e nelle loro Accademie in 
Palestina - a Tiberiade, Iamnia e Lydda. 


Man mano che le loro interpretazioni aumentavano con il passare del 
tempo, furono scritte le dispute e le decisioni dei dottori della legge 
riguardo alla Mischnah, e questi scritti costituirono un'altra parte del Talmud 
chiamata Ghemarah. 


Queste due parti sono così disposte in tutto il Talmud che la Mischnah 
serve prima come una specie di testo della legge, ed è seguita dalla 
Ghemarah come analisi delle sue varie opinioni che portano a decisioni 
definite. 


Tutti i precetti della Mischnah, però, non erano discussi nelle scuole 
ebraiche. Quelli il cui uso è stato annullato dalla distruzione del Tempio, e 
quelli la cui osservazione è stata possibile solo in Terra Santa non sono stati 
commentati. La loro spiegazione fu lasciata fino alla venuta di Elia e del 
Messia. Per questo motivo nella Ghemarah mancano alcune parti della 
Mischnah. 


Nell'interpretare la Mischnah di Rabbi Jehuda, le scuole di Palestina e 
Babilonia hanno seguito ciascuna il proprio metodo, e seguendo così la 
propria via hanno dato origine a una duplice Ghemarah: la versione di 
Gerusalemme e quella babilonese. L'autore della versione di Gerusalemme 
fu il rabbino Jochanan, che fu capo della sinagoga di Gerusalemme per 
ottanta anni. Ha scritto trentanove capitoli di commenti sulla Mischnah che 
ha compilato nell'anno 230 


ANNO DOMINI 


La Ghemarah babilonese, tuttavia, non fu compilata da nessuna persona, 
né in nessun momento. Il rabbino Aschi lo iniziò nel 327 dC e vi lavorò per 
sessant'anni. Fu seguito da Rabbi Maremar intorno all'anno 427 d.C., e fu 
completato da Rabbi Abina 


intorno all'anno 500 dC La Ghemarah babilonese ha trentasei capitoli di 
interpretazioni. 


Questa duplice Gemarah, aggiunta alla Mischnah, fa anche un duplice 
Talmud: la versione di Gerusalemme, che, per la sua brevità e oscurità, non 
è molto usata; e la versione babilonese, tenuta nella massima stima dagli 
ebrei di tutti i tempi. 


La Gemarah è seguita da aggiunte chiamate Tosephoth. Fu così che il 
rabbino Chaia formò per la prima volta le sue opinioni sulla Mischnah che 
furono fatte dai medici fuori dalle scuole furono chiamate Baraietoth, o 
opinioni estranee. 


Questi commentari sono stati ulteriormente integrati da altre decisioni 
chiamate Piske Tosephoth, brevi tesi e principi semplici. 


Per quasi cinquecento anni dopo che il Talmud babilonese fu completato, 
lo studio della letteratura fu notevolmente ostacolato in parte a causa di 
calamità pubbliche e in parte a causa di dissensi tra gli studiosi. Ma nell'XI 
secolo altri scrissero ulteriori aggiunte al Talmud. Il principale tra questi era 
il Tosephoth di Rabbi Ascher. 


Oltre a questi apparve il Perusch di Rabbi Moische ben Maimon, 
chiamato dagli ebrei in breve Rambam, dai cristiani Maimonide, e da 
Rabbi Schelomo, Iarchi o Raschi. 


Così, il Mischna, Gemarah, Tosephoth, le note marginali di Rabbi Ascher, il 
Piske Tosephoth e il Perusch Hamischnaioth di Maimonide, tutti raccolti in 
uno, costituiscono una vasta opera che è chiamata Talmud. 


Le parti principali del Talmud, che abbiamo menzionato sopra, sono sei: 


IO. ZERAIM: riguardante i semi. Si tratta di semi, frutti, erbe, alberi; 
dell'uso pubblico e domestico dei frutti, dei semi diversi, ecc. 


II. MOED: riguardante i festival. Tratta del tempo in cui il sabato e le 
altre feste devono iniziare, finire e celebrare. 


MI. NASCHIM: riguardante le donne. Si tratta di sposare e ripudiare le 
mogli, i loro doveri, le relazioni, le malattie, ecc. NEZIKIN: a proposito 
IV. dei danni. Tratta dei danni subiti da uomini e animali, sanzioni e 
risarcimenti. KODASCHIM: riguardo alla santità. Si tratta di sacrifici e 
v. divari riti sacri. 


VI.  TOHOROTH: riguardante le purificazioni. Si tratta della sporcizia e 
della purificazione di vasi, lenzuola e altre cose. 


Ognuna di queste sei parti, che gli ebrei chiamano Schishah Sedarim - sei 
ordini o ordinanze - è divisa in libri o trattati, chiamati Massiktoth, ei libri in 
capitoli, o Perakim. 


I. ZERAIM. Contiene undici libri o Masechtoth. 
1. BERAKTOTH - Benedizioni e preghiere. Tratta delle regole 
liturgiche. 
2. PEAH - Angolo di un campo. Tratta degli angoli e delle spigolature 
del campo... Le olive e l'uva da lasciare ai poveri. 


3. DEMAI - Cose dubbie. Se le decime devono essere pagate o 
meno su tale. 

4. KILAIM - Miscele. Tratta di varie miscele di semi. 

5. SCHEBIITH - i Sette. Tratta dell'anno sabbatico. 

6. TERUMOTH - Offerte e oblazioni. Le offerte di Heave per i 
sacerdoti. 

7. MAASEROTH - le decime, da dare ai Leviti. 

8. MAASER SCHENI - la seconda decima. 

9. CHALLAH - la Pasta, la porzione da dare ai Sacerdoti. 


10. ORLAH - l'Incirconciso. Tratta i frutti di un albero durante i 
primi tre anni dopo la sua messa a dimora. 
11. BIKKURIM - le Primizie da portare al Tempio. 
II. MOED. Contiene dodici libri o Masechtoth. 
1. SCHABBATH.- il sabato. Tratta dei tipi di lavoro proibiti 
quel giorno. 
2. ERUBHIN - Combinazioni. Contiene precetti sul cibo per la vigilia 
del sabato. 
3. SCHEKALIM - Pasqua. Tratta delle leggi relative alla Festa della 
Pasqua e dell'Agnello Pasquale. 
4. SCHEKALIM - Siclo. Tratta delle dimensioni e del peso dello 


shekel. 
5. IOMA - il Giorno dell'Espiazione. Tratta delle prescrizioni per 
quel Giorno. 


6. SUKKAH - il Tabernacolo. Tratta delle leggi riguardanti la festa 
dei Tabernacoli. 

7. BETSAH - l'Uovo del Giorno della Festa. Tratta del tipo di lavoro 
proibito e permesso nei festival. 

8. ROSCH HASCHANAH - Capodanno. Tratta della festa di 
Capodanno. 

9. TAANITH - Digiuna. Si tratta di digiuni pubblici. 

10. MEGILLAH - la Pergamena. Tratta della lettura del Libro di Ester. 
Contiene la descrizione della Festa di Purim. 

11. MOED KATON - Festa minore. tratta di leggi relative ai giorni 
intercorrenti tra il primo e l'ultimo giorno di Pesach e Succoth. 


12. CHAGIGAH - Confronto dei riti sulle tre imprese di Pesach, 
Sukkoth e Tabernacles. 
III. NASCHIM. Contiene sette libri o Masechtoth. 
1. JEBBAMOTH - Suore. Tratta del matrimonio levirato. 
2. KETHUBOTH - Atti di matrimonio. Tratta di dote e accordi 
matrimoniali. 
3. KIDDUSCHIN - Fidanzamenti. 
4. GITTIN - Libretto sui Divorzi. 
5. NEDARIM - I voti. Tratta dei voti e del loro annullamento. 
6. NAZIR - il Nazireo. Tratta delle leggi riguardanti i Nazirei e coloro 
che si separano dal mondo e si consacrano a Dio. 


7. SOTAH - la Donna sospettata di adulterio. 

IV. NEZIKIN. Contiene dieci libri o Masechtoth. 
1. BABA KAMA - Primo Cancello. Tratta dei danni e delle lesioni e 
dei loro rimedi. 
2. BABA METSIA - Porta di mezzo. Tratta delle leggi in materia di 
immobili trovati, in materia di fiducia, in materia di 
compravendita, prestito, locazione e locazione. 
3. BABA BATHRA - Ultimo Cancello. Tratta di leggi in materia 
immobiliare e commerciale, per lo più basate sul diritto 
tradizionale. Anche in materia di successioni ereditarie. 
4. SINEDRINO - Tribunali. Tratta dei tribunali e dei loro 
procedimenti, e la punizione dei reati capitali. 
5. MAKKOTH - Righe. Le 40 strisce (meno una) inflitte ai criminali. 


6. SCHEBUOTH - Giuramenti. Tratta diversi tipi di giuramenti. 
7. EDAIOTH - Testimonianze. Contiene una raccolta di leggi e 
decisioni tradizionali raccolte dalle testimonianze degli illustri 
insegnanti. 
8. HORAIOTH- Decisioni. Tratta delle sentenze dei giudici e della 
punizione dei trasgressori. 
9. ABHODAH ZARAH - Idolatria. 
10. ABHOTH - Padri. Tratta delle leggi dei padri. Si chiama 
anche PIRKE ABHOTH. 

V. KODASCHIM. Contiene undici libri o Masechtoth. 
1. ZEBBACHIM - Sacrifici. Tratta di sacrifici animali e il modo della loro 
offerta. 
2. CHULIN - Cose profane. Tratta del modo tradizionale di 
macellazione degli animali per uso ordinario. 
3. MENACHOTH - Offerte di carne. Tratta di offerte di carne e 
bevande. 
4. BEKHOROTH - il Primogenito. Tratta delle leggi concernenti i 
primogeniti dell'uomo e degli animali. 
5. ERAKHIN - Stime. Tratta del modo in cui le persone votate al 
Signore con voto sono legalmente valutate per essere riscattate. 


6. TEMURAH - Scambio. Tratta delle leggi relative allo scambio 
di cose santificate. 
7. MEILAH - Trasgressione, Sacrilegio. Tratta dei peccati soggetti alla 
punizione dell'escissione e della loro espiazione mediante sacrifici. 
8. KERITHUTH - Escissioni - Tratta dei peccati soggetti alla 
punizione dell'escissione e della loro espiazione mediante sacrifici. 
9. TAMID - il sacrificio quotidiano- Descrive i servizi del tempio 
collegati alle offerte quotidiane del mattino e della sera. 
10. MIDDOTH - Misure. Descrive le misure e la descrizione del 
Tempio. 
11. KINNIM - i nidi degli uccelli. Tratta dei sacrifici 
consistenti di uccelli, le offerte dei poveri, ecc. 

VI. TOHOROTH. Contiene dodici libri o Masechtoth. 
1. KELLIM - Navi. Tratta delle condizioni in cui gli utensili 
domestici, gli indumenti, ecc. ricevono la pulizia rituale. 
2. OHOLOTH - Tende. Tratta di tende e case, e quanto inquinate e 
purificate. 
3. NEGAIM - Piaghe. Tratta delle leggi relative alla lebbra. 
4. PARAH - la giovenca. Tratta delle leggi riguardanti la giovenca 
rossa e l'uso delle sue ceneri per la purificazione degli immondi. 


5. TOHOROTH - Purificazioni. Si tratta di alcuni gradi minori di 
impurità che durano solo fino al tramonto. 

6. MIKVAOTH - Pozzi. Tratta delle condizioni in cui pozzi e serbatoi 
sono idonei ad essere utilizzati per le purificazioni rituali. 

7. NIDDAH - Mestruazioni. Tratta dell'impurità legale derivante da 
determinate condizioni nelle donne. 

8. MAKSCHIRIN - Preparativi. Tratta di liquidi che preparano e 
smaltiscono semi e frutti per ricevere l'impurità rituale. 

9. ZABHIM - Sull'inquinamento notturno e la gonorrea. Tratta 
l'impurità derivante da tali secrezioni. 10 TEBHUL IOM - 

Lavaggio quotidiano. 

11. IADAIM - Mani. Tratta dell'impurità rituale delle mani, 
secondo la legge tradizionale, e della loro purificazione. 


12. OKETSIN - Gambi di frutta. Tratta di gambi e gusci di frutta 
come trasmissione di impurità rituali. 


Il Talmud completo contiene 63 libri in 524 capitoli. 


A questi si aggiungono altri quattro brevi tratti, che non sono stati 
inclusi nel normale Talmud. Sono stati aggiunti da scrittori ed esponenti 
successivi. 


Questi quattro sono: 
MASSEKHETH SOPHERIM - il trattato degli scribi. Si tratta del modo di 
scrivere i libri della legge. Ha 21 capitoli. 


EBHEL RABBETI - un grande trattato sul lutto. Ha 14 capitoli. KALLAH - la 
sposa. Sull'acquisizione della sposa. Ha un capitolo. 


MASSEKHETH DEREKH ERETS - la Condotta di Lide. Diviso in RABBAH - le 
parti maggiori, e ZUTA - le parti minori. Ha 16 capitoli. Alla fine si aggiunge 
un capitolo speciale - PEREK SCHALOM - sulla Pace. 


Poiché il Talmud era un'opera così voluminosa e disordinata, c'era bisogno 
di un compendio che ne facilitasse lo studio. Per sopperire a questa 
esigenza, quindi, il rabbino Isaac ben Jacob Alphassi, in 

1032, pubblicò un Talmud più corto, che chiamò 

Halachoth - Costituzioni. Ha omesso tutte le lunghe discussioni e ha 
conservato solo quelle parti che avevano a che fare con le cose pratiche 
della vita. Poiché quest'opera, tuttavia, non aveva alcun ordine, non fu 
considerata di grande valore. 


Il primo a pubblicare un'opera ben ordinata sulla legge ebraica fu 
Maimonide, chiamato l'"Aquila della sinagoga". Nel 1180 produsse la sua 
celebre operaMiscnhah Torah - Ripetizione della Legge, detta anche Jad 
Chazakah - la Mano Forte. Contiene quattro parti o volumi e 14 libri e 
include l'intero Talmud. Maimonide incluse molte discussioni filosofiche in 
questo lavoro e tentò di stabilire molte sue leggi. Per questo fu scomunicato 
dal suo popolo e condannato a morte. Fuggì in Egitto dove morì nell'anno 
1205. 


Nonostante ciò, il valore della sua opera aumentò nel tempo, e per qualche 
tempo una versione epurata fu tenuta nella massima stima dagli ebrei. 
Uno svantaggio di quest'opera è che contiene molte leggi che non avevano 
valore dopo la distruzione del Tempio. 

Un'edizione dell'opera di Maimonide, epurata di tutte le sue innovazioni 
filosofiche e di tutte le vecchie, inutili leggi, fu curata nel 1340, in stretto 
accordo con le idee dei rabbini, da Jacob ben Ascher, a cui diede il nome 
Arbaa Turim 

- IQuattro Ordini, che sono: 


I. ORACH CHAIIM: I semi della Vita, e gli spunti della vita quotidiana in 
casa e nella Sinagoga. 
II. IORE DEAH: che insegna la conoscenza dei cibi, delle 
purificazioni e di altre leggi religiose. 
III. CHOSCHEN HAMMISCHPAT: giudizi privati in materia civile e penale. 


IV. EBHEN HAEZER: The Rock of Help, che tratta delle leggi del matrimonio. 


Poiché Alphasi, Maimonide e Jacob ben Ascher erano in disaccordo su molti 
punti, il che ha dato origine a diverse interpretazioni della stessa legge, 


c'era grande bisogno di un libro che contenesse soluzioni brevi e concise 
alle controversie, e che fosse... 
fornire al popolo ebraico un libro di legge degno di questo nome. 


Joseph Karo, rabbino di Palestina (nato nel 1488, morto nel 1577), soddisfò 
questa esigenza con il suo celebre commento al Arbaa Turim, che ha 
chiamato Schu/chan Arukh - la Tavola Preparata. Poiché, tuttavia, le usanze 
degli ebrei orientali differivano notevolmente 

da quelli degli ebrei occidentali, anche i Schu/chan Arukh, di Joseph Karo 
non bastava agli ebrei di tutto il mondo. E per questo il rabbino Mosche 
Isserles scrisse un commento al Schu/chan Arukh, 

intitolato Darkhe Mosche, la via di Mosè, 

che ha ricevuto in Occidente la stessa accettazione dell'opera di Joseph 
Karo in Oriente. 


Al momento, il Schu/chan Arukh è considerato il codice obbligatorio degli 
ebrei e lo usano principalmente nei loro studi. Molti commenti sono stati 
scritti su ciascuna parte di questo libro. 


Un punto importante da notare è che quest'opera è sempre stata 
considerata santa dagli ebrei. Lo hanno sempre ritenuto, e lo ritengono 
ancora, più importante delle Sacre Scritture. Lo stesso Talmud lo mostra 
molto chiaramente: 


nel tratto Babha Metsia, fol. 33a, si legge: «Coloro che si dedicano alla 
lettura della Bibbia esercitano una certa virtù, ma non molto; coloro che 
studiano laMischnah 

esercitare virtù per la quale riceveranno una ricompensa; quelli, invece, che 
si incaricano di studiare laGamarah esercitare la più alta virtù». 


Allo stesso modo nel tratto soferim XV, 7, fol. 13b: "La Sacra Scrittura è 
come l'acqua, laMischnah vino, e il 
Gamarah vino aromatico. 


Quella che segue è un'opinione ben nota e molto lodata negli scritti 
dei Rabbini: "Figlio mio, presta attenzione alle parole degli scribi 
piuttosto che alle parole della legge". 


La ragione di ciò si trova nel tratto Sinedrio X, 3, f.88b: "Colui che 
trasgredisce le parole degli scribi pecca più gravemente dei trasgressori 
delle parole della legge". 


Anche quando ci sono divergenze di opinione tra la Legge ei dottori, 
entrambi devono essere presi come parole del Signore Dio. nel tratto 
Erubhin, £.13b, dove si riferisce che vi era una divergenza di opinioni tra le 
due scuole di Hillel e Schamai, è 


ha concluso che: "Le parole di entrambi sono le parole del Dio vivente". Nel 
libroMizbeach, cap. V, troviamo la seguente opinione: "Non c'è niente di 
superiore al Santo Talmud". I difensori contemporanei del Talmud ne 
parlano quasi allo stesso modo. 


Ciò che i cristiani hanno pensato del Talmud è ampiamente dimostrato dai 
numerosi editti e decreti emanati al riguardo, con i quali i capi supremi della 
Chiesa e dello Stato lo hanno proscritto più volte e condannato alle fiamme 
questo sacro Codice di diritto secondario degli ebrei. 


Nel 553 l'imperatore Giustiniano vietò la diffusione dei libri talmudici in 
tutto l'Impero Romano. Nel XIII secolo "Papi Gregorio IX e Innocenzo IV 
condannarono i libri del Talmud come contenenti ogni sorta di viltà e 


bestemmia contro la verità cristiana, e ordinò che fossero bruciati perché 
diffondevano molte orribili eresie». 


In seguito furono condannati da molti altri Romani Pontefici - Giulio 
III, Paolo IV, Pio IV, Pio V, Gregorio XIII, Clemente VIII, Alessandro 
VII, Benedetto XIV, e da altri che hanno pubblicato nuove edizioni 
dell'Indice dei libri proibiti secondo gli ordini dei Padri del Concilio di 
Trento, e anche nel nostro tempo. 


All'inizio del XVI secolo, quando la pace della Chiesa fu turbata dalle nuove 
religioni, gli ebrei iniziarono a distribuire apertamente il Talmud, aiutati 
dall'arte della stampa allora di recente invenzione. La prima edizione a 
stampa di tutto il Talmud, contenente tutte le sue bestemmie contro la 
religione cristiana, fu pubblicata a Venezia nell'anno 1520. E quasi tutti i libri 
ebraici pubblicati in quel secolo, che fu loro favorevole, sono completi e 
genuini. 


Verso la fine del XVI secolo e all'inizio del XVII, quando molti uomini 
famosi si dedicarono diligentemente allo studio del Talmud, gli ebrei, 
temendo per se stessi, iniziarono a cancellare parti del Talmud che fu 
pubblicato a Basilea nel 1578 è stato mutilato in molti posti. 


E al Sinodo in Polonia, nell'anno 1631, i rabbini di Germania e di molti altri 
paesi dichiararono che non si doveva stampare nulla che potesse infastidire 
i cristiani e causare persecuzione d'Israele. Per questo ci sono segni di molte 
cose mancanti nei libri ebraici che furono pubblicati nel secolo successivo e 
oltre. I rabbini spiegano a memoria cosa significano queste cose, poiché 
possiedono i libri genuini che i cristiani vedono raramente. 


Tuttavia, i libri ebraici furono pubblicati in seguito con pochissime 
mutilazioni in Olanda - dove gli ebrei che furono espulsi da 


La Spagna è stata gentilmente accolta. Il Talmud pubblicato lì nel 1644 - 
1648 è quasi simile all'edizione veneziana. 


L'ultimo espediente inventato per ingannare i censori è stato quello di 
inserire la parola Naiah (era) con il testo genuino, come a indicare che la 
materia in questione vi aveva un tempo posto. Ma così facendo puliscono 
solo l'esterno della tazza. Perché in molti posti mostrano cosa significano, 
es.gr. dalle parolegam attah, "anche adesso," cioè. "questa legge obbliga"; 
e aphilu bazzeman hazzeh, 

"anche oggi" cioè. "questa legge vale", e simili. 


Dobbiamo aggiungere alcune osservazioni su quell'altro libro molto noto 
degli ebrei, chiamato ZOHAR. Secondo alcuni rabbini, Mosè, dopo essere 
stato istruito sull'interpretazione della legge sul monte Sinai, non passò 
questa informazione a Giosuè né lui agli Anziani, ma ad Aronne, Aronne ad 
Eleazer, e così via fino agli insegnamenti orali era stato messo in forma di 
libro chiamato ZOHAR, così chiamato dal nome ZEHAR, che significa 
risplendere. Perché è un'illustrazione dei libri di Mosè, un commento al 
Pentateuco. 


Si dice che l'autore sia stato R. Schimeon ben Jochai, un discepolo di R. 
Akibha che, cinquant'anni dopo la distruzione del Tempio, terminò la sua 
vita da martire intorno all'anno 120 dC nella guerra di Adriano contro gli 
ebrei. Poiché, tuttavia, i nomi degli uomini 

compaiono in questo libro che visse molti secoli dopo l'anno indicato, e 
poiché né Rambam (R. Mosche ben Nachman), né R. Ascher, morto intorno 
all'anno 1248 d.C., non ne fanno menzione, è più probabile che quelli sono 
più vicini alla verità coloro che affermano che il libro dello Zohar vide la luce 
per la prima volta intorno al XIII secolo. Soprattutto questo è considerato 
probabile dal momento che all'incirca in questo periodo è stato prodotto un 
libro che è simile nell'argomentazione e nello stile al tipo di scrittura caldea. 


Si compone di tre volumi in grande ottavo. 


Molte altre opere sono state pubblicate dai maestri ebrei che vengono 
utilizzate nello studio della legge ebraica e che sono tenute in grande 
considerazione poiché spiegano molti passaggi oscuri del Talmud. Alcuni 
di essi sono citati in questo libro e sono i seguenti: 


BAR - Dichiarazione, delucidazione, commento a un altro 
commento. Queste dichiarazioni differiscono l'una dall'altra. 


HALAKOTH - solitamente scritto HILKHOTH - Decisioni o dissertazioni. Libri 
separati delle Sacre Scritture e del Talmud di diversi rabbini: Maimonide, 
Beshai, Edels, Mosè di Kotzen, Kimchi e altri. Nella maggior parte dei casi le 
citazioni sono 


dato da HILKOTH AKUM di Maimonide. Questi contengono dissertazioni su 
stelle e pianeti e lo stato delle nazioni. C'è un'altra - HILKOTH 
MAAKHALOTH ASAVOROTH - dissertazione sui cibi proibiti. 


IUCHASIN o SEPHER IUCHASIN - dissertazioni sul lignaggio. Tratta di 
storia sacra ed ebraica dall'inizio del mondo fino al 
1500. Stampato a Cracovia, 1580. 


JALKUT - un commento raccolto da vari libri antichi. Dovrebbe avere un 
significato non letterale ma allegorico. Autore: Rabbi Shimeon di 
Francoforte. 


KED HAKKEMACH - Barile di farina. Contiene i luoghi delle comunità 
teologiche in ordine alfabetico. Autore: Rabbi Bechai di Lublino. 


MAGEN ABRAHAM - Scudo di Abramo. Autore: Perizola. 


MIZBEACH HAZZAHABH - l'altare d'oro. Un libro cabalistico. Autore: R. 
Schelomon ben Rabbi Mordechai. Stampato a Basilea, in 
1602. 


MACHZOR - un ciclo. Libro di preghiere usato nelle grandi feste. 


MENORATH HAMMAOR - Candeliere di luce. Un libro talmudico. Contiene 
Aggadoth e Medraschim. cioè commenti allegorici e storici sull'intero 
Talmud. Autore: Rabbi Isaac Abhuhabh. Stampato nel 1544. 


MAIENE HAIESCHUAH - Fontane del Salvatore. Uno squisito 
commento su Daniele del rabbino Isaac Abarbanel. Numerose sono 
le dispute contro i cristiani. Stampato nel 1551. 


MIKRA GEDOLAH - la Grande Convocazione. Una Bibbia ebraica con 
commenti di R. Salomon Iarchi e R. Ezra. 


MASCHMIA IESCHUAH - Il predicatore della salvezza. Spiegazioni su tutti i 
Profeti. Sulla futura redenzione. Autore: R. Abarbanel. 


NIZZACHON - Vittoria. Attacchi ai cristiani e ai Quattro Vangeli. 
Autore: Rabbi Lipman. Stampato nel 1559. 


SEPHER IKKARIM - Libro sui fondamenti o articoli di fede. Contiene un 
attacco molto amaro contro la fede cristiana. 


EN ISRAELE - L'occhio di Israele. Un libro celebrato Ha una seconda parte 
- BETH JAKOBH - la Casa di Giacobbe. Abbraccia le più deliziose storie 
talmudiche. Stampato a Venezia, nel 1547. 


SCHAARE ORAH -le Porte della Luce. Un celebre libro cabalistico. Autore: 
Ben Joseph Gekatilia. 


SCHEPHAA TAL - Abbondanza di rugiada. Un libro cabalistico. Una chiave per 
il libro dello Zohar e altri libri simili. Autore: Rabbi Schephtel Horwitz di 
Praga. 


TOLDOTH IESCHU - le generazioni di Gesù. Un piccolo opuscolo pieno di 
bestemmie e maledizioni. Contiene la storia di Cristo. Pieno di 
manifestazioni false e ingannevoli. 


Nella preparazione di questo opuscolo ho utilizzato il seguente materiale di partenza: 
Il TALMUD. Edizione di Amsterdam, 1644-48, in 14 volumi. 


SCHULKHAN ARUKH, del rabbino Joseph Karo. Edizione di Venezia, 1594. 
Senza commenti. 


IORE DEAH. Numerose citazioni. Edizione di Cracovia. 
ZOHAR. Edizione di Amsterdam, 1805. 3 volumi. 


MIKRA GEDOLAH. Edizione di Amsterdam, 1792, 12 volumi, edizione di 
Basilea, 1620, 2 volumi, edizione di Venezia. 


HILKHOTH AKUM, di R. Maimonide, edizione di Vossius, 1675 
Come lavori ausiliari ho usato: 


JOANNES BUXDORFIUS. a Lexicon Chaldaicum, Talmudicum et Rabbinicum, 
Base, 1640. b. De Abreviaturis Hebraicis; Operis Talmudis Recensio; 
Biblicothea Rabbinica. Basilea, 1712. c. Sinagoga Judaica. Basilea, 1712. 


GIOVANNI. CHRISTOPHORI WAGENSEILII, Sota. Aldtorfi Norico, 1674. 


GEORGII ELIEZ EDZARDI: Tractatus talmudici "AVODA SARA." 
Amburgo, 1705. 


JACOBI ECKER: "Der Judenspiegel im Lichte der Wahrheit," (Lo specchio 
ebraico alla luce della verità). Paderborn, 1884. 


AUGUST ROHLING: Die Polemik und das Manschenopfer des 
Rabbinismus. (Le polemiche e il sacrificio umano del rabbinismo). 
Paderborn, 1883. 


Ho usato solo le opere di coloro che sono tenuti nella massima stima 
dagli stessi ebrei, e a cui gli ebrei si appellano 


quando si discute con i cristiani, citando con imparzialità le opinioni di 
questi dotti. La loro grande diligenza nel citare i testi dei libri che ho potuto 
esaminare, è stata per me una prova che ho usato la stessa diligenza anche 
nel citare fonti meno note alle quali hanno accesso molto maggiore di me. 


PRIMA PARTE 
L'INSEGNAMENTO DEL TALMUD 
RIGUARDO I CRISTIANI 


Per prima cosa vedremo cosa insegna il Talmud su 
Gesù Cristo, il fondatore del cristianesimo; e in secondo 
luogo, sui suoi seguaci, i cristiani. 


CAPITOLO I 
GES CRISTO NEL TALMUD 


Molti passaggi nei libri talmudici trattano della nascita, della vita, della 
morte e degli insegnamenti di Gesù Cristo. Tuttavia, non è sempre indicato 
con lo stesso nome, ma è chiamato diversamente "Quell'uomo", "Un certo", 
"Il figlio del carpentiere", "Colui che fu impiccato", ecc. 


Articolo I. - RIGUARDO AI NOMI DI GES CRISTO 

1.Il vero nome di Cristo in ebraico è Jeschua Hanotsri - Gesù il Nazareno. È 
chiamato Notsri dalla città di Nazareth in cui è cresciuto. Così nel Talmud i 
cristiani sono chiamati anche Notsrim - Nazareni. Poiché la parola Jeschua 
significa "Salvatore", il nome Gesù ricorre raramente nei libri ebraici. È quasi 
sempre abbreviato in Jeschu, che viene maliziosamente preso come se fosse 
composto dalle lettere iniziali delle tre parole IMmach SCHemo Vezikro - 
"Che il suo nome e la sua memoria siano cancellati". 


2. Nel Talmud Cristo è chiamato Otho Isch - "Quell'uomo", cioè colui che è 
noto a tutti. Nel trattato Abhodah Zarah, 6a, si legge: «Si chiama cristiano 
colui che segue i falsi insegnamenti di quell'uomo, che insegnò loro a 
celebrare la festa il primo 

giorno del sabato, cioè per adorare il primo giorno dopo il sabato" 


3. Altrove è semplicemente chiamato Peloni - "Un certo". In Chagigah, 
4b, leggiamo: "Maria... la madre di una certa, della quale si narra in 
Shabbath..." Che questa Maria non sia altri che la madre di Gesù sarà 
mostrato in seguito. 


4. Per disprezzo, Gesù è anche chiamato Naggar bar naggar - "il falegname 
figlio di un falegname", anche Ben charsch etaim - "il figlio di un falegname". 


5. È anche chiamato Talui - "Colui che è stato impiccato". Rabbi Samuel, figlio 
di Mair, nell'Ilch. Akum di Maimonide, si riferisce al fatto che era vietato 
partecipare alle gesta cristiane del Natale e della Pasqua perché celebrate a 
causa dell'impiccagione. E il rabbino Aben Ezra, in un commento a Genes. lo 
chiama anche Talui, la cui immagine l'imperatore Costantino ha riprodotto 
sul suo stendardo. "...ai tempi di Costantino, che fece un cambio di religione 
e pose la figura di colui che fu impiccato sul suo stendardo." 


Articolo II. - LA VITA DI CRISTO 

Il Talmud insegna che Gesù Cristo era illegittimo e fu concepito durante le 
mestruazioni; che aveva l'anima di Esaù; che era uno sciocco, un 
prestigiatore, un seduttore; che fu crocifisso, sepolto all'inferno e da allora 
eretto come un idolo dai suoi seguaci. 


1. ILLEGITTIMO E CONCEPITO DURANTE LE MESTRUAZIONI Quanto segue è 
narrato nel Trattato Kallah, 1b: "Una volta, quando gli Anziani erano seduti 
alla Porta, passarono due giovani, uno dei quali aveva la sua coperta, l'altro 
a capo scoperto. Rabbi Eliezer osservò che quello a testa nuda era 
illegittimo, un mamzer. Rabbi Jehoschua disse che era stato concepito 
durante le mestruazioni, ben niddah. Rabbi Akibah, invece, disse che era 
entrambi. Al che gli altri chiesero 


Rabbi Akibah perché ha osato contraddire i suoi colleghi. Ha risposto che 
poteva provare quello che aveva detto. Andò dunque dalla madre del 
ragazzo che vide seduta nella piazza del mercato a vendere verdure e le 
disse: "Figlia mia, se risponderai sinceramente a ciò che ti chiederò, ti 
prometto che sarai salvata nella prossima vita ." Gli chiese che avrebbe 
giurato di mantenere la sua promessa, e Rabbi Akibah lo fece, ma solo con 
le labbra, perché nel suo cuore invalidò il suo giuramento. Poi, lui ha detto: 


"Dimmi, che razza di figlio è questo tuo"? AI che lei rispose: "Il giorno che 
mi sono sposata avevo le mestruazioni, e per questo mio marito mi ha 
lasciato. Ma uno spirito maligno è venuto e si è addormentato con me e da 
questo rapporto è nato mio figlio per 

me." Così è stato dimostrato che questo giovane non solo era illegittimo, ma 
anche concepito durante le mestruazioni di sua madre. E quando i suoi 
interlocutori hanno sentito questo hanno dichiarato: "Grande 


in effetti era Rabbi Akibah quando corresse i suoi Anziani"! Ed essi 
esclamarono: "Benedetto sia il Signore Dio d'Israele che ha rivelato il suo 
segreto a Rabbi Akibah figlio di Giuseppe"! Che gli ebrei comprendano 
questa storia per riferirsi a Gesù e a sua madre, Mary, è chiaramente 
dimostrato nel loro libro Toldath 

Jeschu - "Le generazioni di Gesù" - dove la nascita del nostro Salvatore è 
narrata quasi con le stesse parole. Un'altra storia di questo genere è 

narrata nel Sinedrio, 67a: 

Perché questo figlio di Stada era figlio di Pandira. Perché Rabbi Chasda ci 
dice che Pandira era il marito di Stada, sua madre, e che visse durante il 
tempo Paphus, figlio di Jehuda. Ma sua madre era stada, Maria di Magdala 
(parrucchiera per signore) che, come si dice in Pumbadita, abbandonò il 
marito." Il significato di ciò è che la sua Maria si chiamava Stada, cioè una 
prostituta, perché, secondo a quanto insegnato a Pumbadita, lasciò il marito 
e commise adulterio. Questo è riportato anche nel Talmud di Gerusalemme 
e da Maimonide. Che la menzione qui sia di Maria, la madre di Gesù, è 
verificato nel Tract Chagigah, 4b: " Quando Rabbi Bibhai fu visitato una volta 
dall'Angelo della Morte (il diavolo), quest'ultimo disse al suo assistente: "Vai 
e portami Maria la parrucchiera" (cioè uccidila). Andò e portò a Maria la 
parrucchiera dei bambini - al posto dell'altra Maria." Una nota a margine 
spiega questo passaggio come segue: "Questa storia di Maria la 
parrucchiera delle signore è avvenuta sotto il Secondo Tempio. Era la madre 
di Peloni, "quell'uomo", come è chiamato nel volantino Schabbath." Nello 
Schabbath il passaggio a cui si fa riferimento dice: "Il rabbino Elizer disse agli 
Anziani: "Il figlio Stada non praticava la magia egizia tagliandola nella sua 
carne?" Risposero: "Era uno sciocco, e non prestiamo attenzione a cosa 
fanno gli sciocchi. Il figlio di Stada, il figlio di Pandra, ecc." come sopra in 
Sinedrio, 67a. Era la madre di Peloni, "quell'uomo", come è chiamato nel 
volantino Schabbath." Nello Schabbath il passaggio a cui si fa riferimento 
dice: "Il rabbino Elizer disse agli Anziani: "Il figlio Stada non praticava la 
magia egizia tagliandola nella sua carne?" Risposero: "Era uno sciocco, e non 
prestiamo attenzione a cosa fanno gli sciocchi. Il figlio di Stada, il figlio di 
Pandra, ecc." come sopra in Sinedrio, 67a. Era la madre di Peloni, 
"quell'uomo", come è chiamato nel volantino Schabbath." Nello Schabbath il 
passaggio a cui si fa riferimento dice: "Il rabbino Elizer disse agli Anziani: "Il 
figlio Stada non praticava la magia egizia tagliandola nella sua carne?" 
Risposero: "Era uno sciocco, e non prestiamo attenzione a cosa fanno gli 
sciocchi. Il figlio di Stada, il figlio di Pandra, ecc." come sopra in Sinedrio, 67a. 


Questa magia del figlio di Stada è spiegata come segue nel libro Beth 
Jacobh, fol. 127 a: «I Magi, prima di lasciare l'Egitto, badavano in modo 
particolare a non mettere per iscritto la loro magia, per timore che altri 
popoli venissero a impararla. la sua pelle e la inserì lì e che, quando le 
ferite si rimarginarono, non mostrò cosa 


intendevano." Buxtorf dice: "Non ci sono dubbi su chi fosse questo Ben 
Stada, o su chi gli ebrei intendessero che fosse. Sebbene i rabbini nelle loro 
aggiunte al Talmud cerchino di nascondere la loro malizia e dicano che non 
è Gesù Cristo, il loro inganno è chiaramente evidente, e molte cose provano 
che hanno scritto e compreso tutte queste cose su di lui. In primo luogo, lo 
chiamano anche figlio di Pandira. Gesù il Nazareno è così chiamato in altri 
passi del Talmud dove si fa espressa menzione di Gesù figlio di Pandira. 
Anche San Giovanni Damasceno, nella sua Genealogia di Cristo, cita 
Panthera e il Figlio di Panthera. "In secondo luogo, si dice che questa Stada 
sia Maria, e questa Maria la madre di Peloni "quella certa", con cui senza 
dubbio si intende Gesù. Perché in questo modo erano soliti nascondere il 
suo nome perché avevano paura di menzionarlo. Se avessimo copie dei 
manoscritti originali, lo dimostrerebbero sicuramente. E questo era anche il 
nome della madre di Gesù il Nazareno. "In terzo luogo, è chiamato il 
Seduttore del popolo. I Vangeli testimoniano che Gesù era chiamato così dai 
Giudei, e i loro scritti fino ad oggi sono la prova che lo chiamano ancora con 
questo nome. "In quarto luogo, è chiamato "colui che fu impiccato", che si 
riferisce chiaramente alla crocifissione di Cristo, tanto più che si aggiunge un 
riferimento al tempo "alla vigilia della Pasqua", che coincide con il tempo 
della crocifissione di Gesù. Nel Sinedrio scrissero così: "Alla vigilia della 
Pasqua impiccarono Gesù" "Quinto, quanto a quanto dice il Talmud di 
Gerusalemme dei due discepoli degli Anziani che furono inviati come 
testimoni per spiarlo, e che furono poi portati a testimoni contro di lui: Si 
tratta dei due "falsi testimoni" di cui gli evangelisti Matteo e Luca fa 
menzione. “Sesto, riguardo a quanto si dice del figlio di Stada che praticasse 
le arti magiche egiziane tagliandogli la carne: la stessa accusa è rivolta a 
Cristo nel loro libro ostile Toldoth Jeschu. “Infine, il tempo corrisponde. 
Infatti si dice che questo figlio di Stada visse ai giorni di Pafo figlio di Jehuda, 
che era contemporaneo di Rabbi Akibah. Akibah, tuttavia, visse al tempo 
dell'Ascensione di Cristo e per qualche tempo dopo. Si dice anche che Maria 
abbia vissuto sotto il Secondo Tempio. Tutto ciò dimostra chiaramente che 
essi intendono segretamente e blasfemamente questo figlio di Stada come 
Gesù Cristo figlio di Maria. "Altre circostanze possono sembrare contraddire 
questo. Ma questo non è una novità negli scritti ebraici ed è fatto apposta in 
modo che i cristiani non possano facilmente scoprire il loro inganno". 


2. Inoltre, «nei libri segreti, ai quali non è permesso di cadere facilmente 
nelle mani dei cristiani, si dice che l'anima di Esaù venne in Cristo, che era 
dunque malvagio e che era Esaù stesso». 


3. Da alcuni viene chiamato MATTO e PAZZO 


In Schabbath, 104b: "Essi, [gli Anziani] gli dissero [Eliezer]: "Era uno 
sciocco, e nessuno presta attenzione agli sciocchi". 


4. UN PREGIATORE E MAGO 

Nel famigerato libro Toldoth Jeschu, il nostro Salvatore viene bestemmiato come 
segue: 

"E Gesù disse: Isaia e Davide, miei padri, non hanno profetizzato di me? // 
Signore mi ha detto, tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, ecc. Allo stesso 
modo in un altro luogo: // Signore disse al mio Signore, siedi alla mia 
destra. Ora salgo 

a mio padre che è nei cieli e siederà alla sua destra, cosa che vedrai con i 
tuoi occhi. Ma tu, Giuda, non arriverai mai a tanto. Allora Gesù pronunciò il 
grande nome di Dio (IHVH) e continuò a farlo finché venne un vento e lo 
sollevò tra terra e cielo. Anche Giuda pronunciò il nome di Dio e anche lui fu 
preso dal vento. In questo modo entrambi fluttuarono nell'aria tra lo 
stupore degli astanti. Allora Giuda, pronunciando di nuovo la Divina Nane, 
afferrò Gesù e lo spinse a terra. Ma Gesù cercò di fare lo stesso con Giuda e 
così combatterono insieme. E quando Giuda vide che non poteva vincere 
sulle opere di Gesù, pisciò su Gesù, ed entrambi essendo così impuri 
caddero a terra; né potevano usare di nuovo il nome divino finché non si 
fossero lavati". 


In un altro punto dello stesso libro si narra che nella casa del Santuario vi 
fosse una pietra che il Patriarca Giacobbe unse con olio. Su questa pietra 
erano scolpite le lettere tetragrammatiche del Nome (IHVH), e se qualcuno 
avesse potuto imparare da esse avrebbe potuto distruggere il mondo. 
Decretarono perciò che nessuno le doveva imparare, e posero due cani su 
due colonne di ferro davanti al Santuario in modo che se qualcuno le avesse 
imparate i cani avrebbero abbaiato quando usciva e lui avrebbe dimenticato 
le lettere per paura. Poi si racconta: "Gesù venne ed entrò, imparò le lettere 
e le scrisse su pergamena. Poi si tagliò la carne della coscia e vi inserì, e 
pronunciato il nome, la ferita si rimarginava". 


5. IDOLATER 

Nel Tratto Sinedrio (103a) le parole del Salmo XCI, 10: "Nessuna piaga si 
avvicinerà alla tua dimora", sono spiegate come segue: "Affinché tu non 
abbia mai un figlio o un discepolo che salirà tanto il suo cibo da distrugge 
il suo gusto in pubblico, come Gesù il Nazareno". Salare troppo il cibo o 
distruggere il gusto, si dice proverbialmente di chi corrompe la propria 
morale o si disonora, o che cade nell'eresia e nell'idolatria e la predica 
apertamente agli altri. 


6. SEDUTTORE 
Nello stesso libro Sinedrio (107b) si legge: "Mar disse: Gesù sedusse, 
corruppe e distrusse Israele". 


7. CROCIFISSO 

Infine, come punizione per i suoi crimini e la sua empietà, subì una 
morte ignominiosa essendo impiccato su una croce alla vigilia della 
Pasqua (come abbiamo visto sopra). 


8. SEPOLTO ALL'INFERNO 

Il libro Zohar, HI, (282), ci dice che Gesù morì come una bestia e fu sepolto 
in quel "mucchio di terra... dove gettano i cadaveri di cani e asini, e dove i 
figli di Esaù [i cristiani] e di Ismaele [i turchi] sono sepolti anche Gesù e 
Maometto, incirconcisi e impuri come cani morti». 


9. ADORATO COME DIO DOPO LA SUA MORTE DAI SUOI SEGUACI 
George El. Edzard, nel suo libro Avoda Sara, cita le seguenti parole del 
commentatore dello Hilkoth Akum (V,3) di Maimonide: 


“In molti passaggi del Talmud si fa menzione di Gesù il Nazareno e dei suoi 
discepoli, e che i Gentili credono che non vi sia altro Dio all'infuori di lui. Nel 
libro Chizzuk Emunah, parte I, cap. 36, leggiamo: “I cristiani costruiscono un 
argomento da questo [Zaccaria XII, 10] e dicono: Ecco come il Profeta ha 
testimoniato che nei secoli futuri gli ebrei si sarebbero lamentati e 
avrebbero pianto perché avevano crocifisso e ucciso il Messia che era stato 
inviato loro; e per dimostrare che intendeva Gesù il Nazareno, che possiede 
sia la natura divina che umana, citano le parole: £ guardarono colui che 
avevano trafitto e piansero su di lui come una madre sul suo primogenito». 
Maimonide tenta di dimostrare quanto errano i cristiani nell'adorare Gesù 
nel suo libro Hilkoth Melakhim (IX, 4): "Se tutto ciò che ha fatto avesse avuto 
successo, se avesse ricostruito il Santuario al suo posto, e avesse riunito le 
tribù disperse 


di Israele, allora sarebbe certamente il Messia.... Ma se finora non l'ha fatto 
e se è stato ucciso, allora è chiaro che non era il Messia che la Legge ci dice 
di aspettarci. Era simile a tutti i buoni e retti capi della casa di Davide che 
morirono, e che il Santo e Beato Signore aveva suscitato solo per 
dimostrare a molti, come è detto (in Dan. XI, 35): £ a/cuni di quelli che 
capiscono cadranno, per cercare di purificarli e di renderli bianchi, fino alla 
fine dei tempi, perché il tempo fissato non è ancora. Daniele profetizzò 
anche su Gesù il Nazareno che credeva di essere il Cristo, e che fu messo a 
morte per giudizio del Senato: (Dan. V.14): ...ei ladroni del tuo popolo si 
innalzeranno per rendere stabile la visione; ma lo faranno 


fallire. 

Cosa potrebbe esserci di più semplice? Perché tutti i Profeti hanno detto 

che il Cristo avrebbe liberato Israele, gli avrebbe portato la salvezza, 
avrebbe restaurato i suoi popoli dispersi e confermato le loro leggi. Ma fu 
lui la causa della distruzione di Israele e fece disperdere e umiliare il resto 

di loro, così che la Legge fu cambiata e la maggior parte del mondo fu 
sedotta ad adorare un altro Dio. In verità nessuno può comprendere i 
disegni del Creatore, né le sue vie sono le nostre vie. Per tutto ciò che è 
stato costruito da Gesù 

il Nazareno, e dai Turchi che vennero dopo di lui, tendono solo a preparare 
la via per la venuta di Cristo Re, e a preparare ugualmente il mondo intero al 
servizio del Signore, come si dice: Poiché allora darò una falena pura a tutti i 
popoli, affinché tutti invochino il nome del Signore e si prostrino all'unisono 
davanti a lui. Come viene realizzato? Già il mondo intero è pieno della lode di 
Cristo, della Legge e dei Comandamenti, e le sue lodi si sono estese a terre 
lontane ea popoli i cui cuori e corpi sono incirconcisi. Questi discutono tra 
loro della Legge che è stata distrutta - alcuni dicono che i comandamenti 
erano una volta veri, ma hanno cessato di esistere; altri che c'è un grande 
mistero al riguardo, che il Messia-Re è venuto e che la loro dottrina lo ha 
rivelato. Ma quando il Cristo verrà veramente e avrà successo, e sarà 
innalzato ed esaltato, allora tutto cambierà e queste cose si mostreranno 
false e vane». 


10. UN IDOLO 

Nel Tratto Abhodah Zarah, (21a Toseph), leggiamo: 

"È importante indagare le ragioni per cui oggi gli uomini vendono e 
affittano persino le loro case ai gentili. Alcuni dicono che questo è legale 
perché è detto in Tosephta: Nessuno può affittare la sua casa a un gentile 
neanche qui [nella terra di Israele ] o altrove perché si sa che vi porterà un 
idolo. È tuttavia consentito affittare loro stalle, fienili e pensioni, anche se si 
sa che vi porteranno idoli. Il motivo è perché una distinzione può essere 
fatto tra un luogo in 


quale sarà portato un idolo per lasciarlo lì permanentemente, e un luogo 
dove non sarà lasciato permanentemente, nel qual caso è consentito. E 
poiché i gentili, tra i quali ora viviamo, non portano il loro idolo nelle loro 
case per lasciarlo lì 

permanentemente, ma solo per un certo tempo - mentre qualcuno è morto 
in casa o quando qualcuno sta morendo, né vi si compiono nemmeno riti 
religiosi - è quindi consentito vendere e affittare loro case." Rabbi Ascher, 
nel suo Commento su Abhodah Zarah (83d) parla non meno chiaramente su 
questo argomento: "Oggi è permesso affittare case ai Gentili perché 
portano in loro il loro idolo solo per un tempo, quando qualcuno è malato". 
hanno l'abitudine di incensare il loro idolo."" Tutto questo, e 


molto più simile, prova senza dubbio che quando i Rabbini parlano degli 
idoli dei Gentili tra i quali vivevano a quel tempo, quando non si adoravano 
idoli, intendevano chiaramente l'"idolo" cristiano, cioè l'immagine di Cristo 
sulla il crocifisso e la Santa Comunione. 


NOTA SULLA CROCE 

Negli scritti ebraici non esiste una parola direttamente corrispondente per 
la croce cristiana. La croce T su cui furono crocifissi i condannati a morte, fu 
chiamata Tau dai Fenici e dagli Ebrei, e questo nome e segno per essa fu 
poi preso 

nell'alfabeto dei Giudei, dei Greci e dei Romani. La Croce onorata dai 
cristiani, invece, è chiamata con i seguenti nomi: 


1. Tsurath Haattalui - l'immagine che è stata impiccata. 

2. Elil - vanità, idolo. 

3. Tselem - immagine. Quindi i crociati nei libri ebraici sono chiamati 
Tsalmerim (ein Tsalmer) 

4. Scheti Veerebh - ordito e trama, che è tratto dall'arte tessile. 


5. Kokhabh - stella; a causa dei quattro raggi che ne emanano. 

6. Pesila - una scultura, un idolo scolpito. 

Ma ogni volta che viene menzionato è sempre nel senso di un idolo o di 
qualcosa di spregevole, come si può vedere dalle seguenti citazioni: 


In Orach Chaiim, 113,8: «Se un ebreo, quando prega, incontra un cristiano [Akum] che porta in mano una stella [un 
crocifisso], anche se è giunto in un punto della sua preghiera dove è necessario inchinarsi per adorare Dio nel suo cuore, non 
deve farlo per timore che sembri prostrarsi davanti a un'immagine". In Iore Dea, 150,2: «Anche se un ebreo si prendesse una 
scheggia nel piede davanti a un idolo, o gli lasciasse cadere davanti il denaro, non si deve abbassare per togliere la scheggia 
o per raccogliere il suo denaro per timore che sembri adorarlo. Ma dovrebbe sedersi o voltare le spalle o il fianco all'idolo e 
quindi rimuovere la scheggia". Ma ogni volta che non è possibile che un ebreo si allontani in questo modo, deve essere 
osservata la seguente regola (in Iore Dea, 3, Hagah): "Non è permesso inchinarsi o rimuovere uno" s cappello davanti a 
principi o sacerdoti che portano una croce sulla loro veste, come è loro abitudine. Bisogna fare attenzione, tuttavia, a non 
essere notati nel non farlo. Ad esempio, si possono gettare alcune monete per terra e chinarsi per raccoglierle prima che 
passino. In questo modo è permesso inchinarsi o togliersi il cappello davanti a loro». Si distingue anche tra una croce 
venerata e una croce che si porta al collo come ricordo o come ornamento. La prima è quella di essere considerato un idolo, 
ma non necessariamente quest'ultimo. In Iore Dea, 141, 1, Hagah, si dice: "L'immagine di una croce, davanti alla quale si 
prostrano, deve essere trattata come si possono gettare delle monete per terra e chinarsi a raccoglierle prima che passino. In 
questo modo è permesso inchinarsi o togliersi il cappello davanti a loro». Si distingue anche tra una croce venerata e una 
croce che si porta al collo come ricordo o come ornamento. La prima è quella di essere considerato un idolo, ma non 
necessariamente quest'ultimo. In Iore Dea, 141, 1, Hagah, si dice: "L'immagine di una croce, davanti alla quale si prostrano, 
deve essere trattata come si possono gettare alcune monete per terra e chinarsi a raccoglierle prima che passino. In questo 
modo è permesso inchinarsi o togliersi il cappello davanti a loro». Si distingue anche tra una croce venerata e una croce che si 
porta al collo come ricordo o come ornamento. La prima è quella di essere considerato un idolo, ma non necessariamente 
quest'ultimo. In Iore Dea, 141, 1, Hagah, si dice: "L'immagine di una croce, davanti alla quale si prostrano, deve essere 


trattata come 


un idolo, e non deve essere usato finché non viene distrutto. Tuttavia, un 
‘ordito e trama' se appeso al collo come ricordo non deve essere 
considerato un idolo e può essere usato." Il segno della croce fatto con la 
mano, con cui i cristiani sono soliti benedire se stessi, è chiamato in ebraico 
"il movimento delle dita qua e là" (hinc et hinc). 


Articolo III. - GLI INSEGNAMENTI DI CRISTO 
Il seduttore e l'idolatra non potevano insegnare altro che falsità ed 
eresia che erano irrazionali e impossibili da osservare. 


1. FALSO 

In Abhodah Zarah (6a) si dice: "Un Nazareno è colui che segue i falsi 
insegnamenti di quell'uomo che ha insegnato loro ad adorare il primo 
giorno del sabato". 


2. ERESIA 

Nello stesso libro Aboha Zar. (Cap.I, 17a Toseph) si fa menzione dell'eresia 
di Giacomo. Poco più avanti (27b) apprendiamo che questo Giacomo non 
era altro che il discepolo di Gesù: "...Giacomo Sekhanites, uno dei discepoli 
di Gesù, di cui abbiamo parlato nel capitolo 1". Ma Giacomo insegnò non la 
sua dottrina, ma quella di Gesù. 


3. IMPOSSIBILE OSSERVARE 

L'autore di Nizzachon così argomenta su questo punto: «Una legge scritta 
dei cristiani è: Se un ebreo ti colpisce su una guancia, porgi anche l'altra a 
lui e non restituire in alcun Modo il colpo. E cap. VI, 

v. 27 dice: Ama i tuoi nemici; fai del bene a quelli che ti odiano; benedici 
quelli che ti maledicono e prega per quelli che ti fanno del male; a chi ti 
percuote su una guancia offrigli l'altra. A chi toglie il tuo mantello non 
proibirgli di prendere anche la tua tunica, 

ecc. Lo stesso si trova in Matteo cap. V, v.39. Ma non ho mai visto nessun 
cristiano osservare questa legge, né Gesù stesso si è comportato come 
insegnava ad altri. Perché troviamo in Giovanni cap XVIII, v22, che quando 
qualcuno 

lo colpì in faccia, non porse l'altra guancia, ma si arrabbiò per questo colpo e 
gli chiese: "Perché mi percuoti"? Allo stesso modo negli Atti degli Apostoli, 
cap. XXIII, v. 3, leggiamo: che quando il Sommo Sacerdote ordinò loro che 


si fermò a colpirlo sulla bocca, Paolo non porse l'altra guancia; lo maledisse 
dicendo: "Dio ti colpirà, muro imbiancato, ecc." Questo è contrario alle loro 
convinzioni e distrugge il fondamento su cui poggia la loro religione, poiché 
si vantano che la legge di Gesù è facile da osservare. Se Paolo stesso, che 
può essere chiamato il Dispensatore di Gesù, non potesse conservare il 
precetto di Gesù, chi tra gli altri che credono in lui può dimostrarmi che lo 
può fare?" L'autore, invece, che aveva i Vangeli e gli atti 


degli Apostoli sotto la sua mano, non poteva non capire in 


in che senso Cristo comandò ai suoi seguaci di porgere l'altra guancia a 
colui che li avrebbe colpiti, poiché in un altro luogo comandò ai suoi 
seguaci di tagliare una mano o un braccio e di cavarsi un occhio se questi 
dovessero scandalizzarli. Nessuno che ha 

aveva la minima conoscenza delle Sacre Scritture mai pensato che questi 
comandi dovessero essere presi alla lettera. Solo la profonda malizia e 
l'ignoranza dei tempi in cui visse Gesù possono spiegare perché gli ebrei, 
ancora oggi, utilizzino questi brani per sminuire 

dagli insegnamenti di Gesù Cristo. 


CAPITOLO II 
I CRISTIANI 
Ci sono tre cose da considerare in questo capitolo: 


1. I nomi con cui vengono chiamati i cristiani nel Talmud. 
2. Che tipo di persone il Talmud immagina che siano i cristiani. 
3. Cosa dice il Talmud sul culto religioso dei cristiani. 


Articolo I. - I nomi dati ai cristiani nel Talmud 


Come nelle nostre lingue i cristiani prendono il nome da Cristo, così nella 
lingua del Talmud i cristiani sono chiamati Notsrim, da Gesù il Nazareno. 
Ma i cristiani sono anche chiamati con i nomi usati nel Talmud per 
designare tutti i non ebrei:Abhodah Zarah, Akum, Obhde Elilim, Minim, 
Nokhrim, Edom, Amme Haarets, Goim, Apikorosim, Kuthrim. 


1. Abhodah Zarah - Strano culto, idolatria. Il trattato talmudico sull'idolatria è 
così intitolato: Obhde Abhodah Zarah - Adoratori di idoli. Che Abhodah 
Zarah significhi veramente il culto degli idoli è chiaro dal Talmud stesso: 
"Venga Nimrod e testimoni che Abramo non era un servitore di Abhodah 
Zarah". Ma in questi giorni di Abramo non esisteva uno strano culto né dei 
turchi né dei nazareni, ma solo il culto del vero Dio e l'idolatria. In Schabbath 
(ibid. 82a), si dice: "Rabbi Akibah dice: Come sappiamo che Abhodah Zarah, 
come una donna impura, contamina coloro che la sottoscrivono? Perché 
Isaia dice: Li getterai via come un panno mestruale; e gli dirai: Vattene di 
qua». Nella prima parte di questo versetto si fa menzione di idoli fatti d'oro e 
d'argento.. Anche il dotto Maimonide dimostra chiaramente che gli ebrei 
consideravano i cristiani come... Abhodah Zarah. In Perusch (78c) dice: "E si 
sappia che i cristiani che seguono Gesù, sebbene i loro insegnamenti varino, 
sono tutti adoratori 


di idoli (Abhodah Zarah)." 


2. Akum - Questa parola è composta dalle lettere iniziali delle parole Obhde 
Kokhabkim U Mazzaloth - adoratori di stelle e pianeti. Fu così che i Giudei un 
tempo chiamavano i Gentili che non avevano alcuna conoscenza del vero 
Dio. Ora, tuttavia, la parola Akum nei libri ebraici, specialmente nello 
Schulkhan Arukh, viene applicata ai cristiani. Ciò è evidente da numerosi 
passaggi: Nell'Orach Chaiim (113,8) coloro che usano una croce sono 
chiamati Akum. Nello Iore Dea (148, 5, 12), coloro che celebrano le feste di 
Natale e Capodanno, otto giorni dopo, sono chiamati adoratori delle stelle e 
dei pianeti: "Così se un dono viene inviato all'Akum, anche in questi volte, 
l'ottavo giorno dopo Natale, che chiamano il nuovo anno", ecc. 


3. Obhde Elilim - Servitori di idoli. Questo nome ha lo stesso significato di 
Akum. I non ebrei sono spesso chiamati con questo nome. Nell'Orach 
Chaiim, per esempio (215, 5), si dice: "Non si dovrebbe pronunciare una 
benedizione sull'incenso che appartiene ai servitori di idoli". Ma nello stesso 
momento in cui fu scritto lo Schulkhan Arukh non c'erano adoratori delle 
stelle e dei pianeti (Akum); non c'erano "servitori di idoli" tra coloro che 
vivevano con gli ebrei. Così, per esempio, l'autore del Commentario allo 
Schulkhan Arukh (intitolato Magen Abraham), il rabbino Calissensis, morto in 
Polonia nel 

1775, nella nota 8, al n. 244 dell'Orach Chaiim (dove è permesso terminare 
un'opera di sabato con l'aiuto di un Akum) dice: "Qui nella nostra città si 
pone la questione del prezzo per assumere adoratori delle stelle e dei 
pianeti che spazzano le strade pubbliche quando lavorano di sabato". 


4. Minimo - Eretici. Nel Talmud coloro che possiedono libri chiamati Vangeli 
sono eretici. Così in Schabbath (116a) si dice: "Rabbi Meir chiama i libri del 
Minimo Aven Gilaion [volumi iniqui] perché li chiamano Vangeli". 


5. Edom - edomiti. Il rabbino Aben Ezra, quando parla dell'imperatore 
Costantino che cambiò religione e pose sul suo stendardo l'immagine di 
colui che fu appeso, aggiunge: "Roma perciò è chiamata il Regno degli 
Edomiti". 

E Rabbi Bechai, nel suo Kad Hakkemach (fol. 20a, su Isaia, cap. 

LXVI, 17) scrive: 

"Si chiamano Edomiti che muovono le dita 'qua e là'" (che si fanno il segno 
della croce). Allo stesso modo il rabbino Bechai, commentando le parole di 
Isaia (loc. cit.), «coloro che mangiano carne di maiale» aggiunge: «Questi 
sono gli edomiti." Rabbi Kimchi, tuttavia, li chiama "cristiani". E il rabbino 
Abarbinel, nella sua opera Maschima Ieschua (36 d) dice: "I Nazareni sono 
romani, i figli di Edom". 


6. Goi- Razza, o persone. Gli ebrei chiamano anche un uomo un Goi - un 
gentile; chiamano Goiah una donna gentile. A volte, ma molto raramente, 
gli israeliti sono chiamati con questo nome. Si applica principalmente ai non 
ebrei o agli idolatri. Nei libri ebraici che trattano dell'idolatria, gli adoratori di 
idoli sono spesso chiamati con questa singola parola Goi. Per questo motivo 
nelle edizioni più recenti del Talmud si evita di proposito l'uso della parola 
Goi e si sostituisce con altre parole per non ebrei. È noto che nella lingua 
ebraica gli ebrei chiamano i cristiani tra i quali vivono, Goim. Né gli ebrei lo 
negano. A volte nelle loro riviste popolari dicono che questa parola non 
significa nulla di dannoso o malvagio. Ma si può vedere il contrario nei loro 
libri scritti in lingua ebraica. Ad esempio, in Choschen Hammischpat (34, 22), 
il nome Goi è usato in senso depravato: " 


7. Nokhtrim - stranieri, stranieri. Questo nome è usato per tutti coloro 
che non sono ebrei, e quindi per i cristiani. 


8. Amme Haarets - Gente della terra, idioti. Ci sono alcuni che dicono che le 
persone di altre razze non sono intese con questo, ma solo persone rozze e 
ignoranti. Ci sono passaggi, tuttavia, che non lasciano dubbi sulla 
questione. Nella Sacra Scrittura, Libro di Esra, cap. 

X, 2, leggiamo: Abbiamo peccato contro il nostro Dio, e abbiamo preso 
mogli straniere [nokhrioth] dei popoli della terra. Quellagente della terra 
denota idolatri è chiaro da Zohar, I, 25a: "Il popolo della terra - Obhde 
Abhodah Zarah, idolatri. 


9. Basar Vedam -Carne e ossa; uomini carnali destinati alla perdizione e che 
non possono avere comunione con Dio. Che i cristiani sonocarne e ossa, è 
provato dal libro di preghiere: "Chiunque incontra un cristiano saggio ed 
istruito può dire: Benedetto sei tu o Signore, Re dell'universo, che dispensa 
la tua saggezza alla carne e al sangue", ecc. Allo stesso modo in un'altra 
preghiera, in cui chiedono a Dio di restaurare presto il regno di Davide e di 
mandare Elia e il Messia, ecc., gli chiedono di togliere la loro povertà 
affinché non abbiano bisogno di accettare doni di "carne e sangue", né di 
commerciare con loro, né per chiedere loro salario. 


10. Apikorosim - epicurei. Con questo nome sono chiamati tutti coloro che 
non osservano i precetti di Dio, così come tutti coloro, anche gli stessi ebrei, 
che esprimono giudizi privati in materia di fede. Quanto più, dunque, 
cristiani! 


11. Kuthim - Samaritani. Ma poiché non ci sono più samaritani, e poiché ci 
sono molti riferimenti nei libri ebraici recenti ai samaritani, chi può dubitare 
che questo non significhi i cristiani? Inoltre, in questa questione di nominare 
coloro che non sono ebrei, è da notare in particolare che gli scritti ebraici 
applicano questi 


nomi indiscriminatamente e promiscuamente quando parlano della stessa 
cosa, e quasi con le stesse parole. Ad esempio, nel TractAbhodah Zarah ( 
25b) viene impiegata la parola Goi, ma nel 

Schulkhan Arukh (Iore Dea 153, 2) Akum viene utilizzato. Kerituth (6b) usi 
Goim; Jebhammoth (61a) usi Akum, Abhodah Zar. (2a) usi 

Obhde Elilim; Quelleusa Goim e Obhde Ab., Choschen Ham (veneziana ed.) 
usa Kuthi; (Slavo. ed.)Akum. E si potrebbero citare molti altri casi. 
Maimonide nel suo libro sull'idolatria chiama indiscriminatamente tutti i 
seguenti idolatri:Goim, Akum, Obhde Kokhabhim, Obhde Elilim, eccetera. 


Articolo II. - Cosa insegna il Talmud sui cristiani 


Nel capitolo precedente abbiamo visto cosa pensano gli ebrei del Fondatore 
della religione cristiana, e quanto disprezzano il suo nome. Stando così le 
cose, non ci si aspetterebbe che abbiano un'opinione migliore su coloro che 
seguono Gesù il Nazareno. In effetti, non si può immaginare niente di più 
abominevole di quello che hanno da dire sui cristiani. Dicono che sono 
idolatri, il peggior tipo di persone, molto peggio dei turchi, assassini, 
fornicatori, animali impuri, come la sporcizia, indegni di essere chiamati 
uomini, bestie in forma umana, degne del nome di bestie, vacche, asini , 
maiali, cani, peggio dei cani; che si propagano alla maniera delle bestie, che 
hanno origine diabolica, che le loro anime vengono dal diavolo e tornano al 
diavolo nell'inferno dopo la morte; e che anche il corpo di un cristiano 
morto non è diverso da quello di un animale. 


1. IDOLATRI 

Poiché i cristiani seguono gli insegnamenti di quell'uomo, che gli ebrei 
considerano un seduttore e un idolatra, e poiché lo adorano come Dio, ne 
consegue chiaramente che meritano il nome di idolatra, in nessun modo 
diverso da quelli tra i quali vivevano gli ebrei 

prima della nascita di Cristo, e al quale insegnavano doveva 

essere sterminata con ogni mezzo possibile. 


Ciò è meglio dimostrato dai nomi che danno ai cristiani e dalle inconfondibili 
parole di Maimonide che dimostrano che tutti coloro che portano il nome di 
cristiano sono idolatri. E chiunque esamini i libri ebraici che parlano degli 
"adoratori delle stelle e dei pianeti", "epicurei", "samaritani", ecc., non può 
che concludere che questi idolatri non sono altri che cristiani. I turchi sono 


sempre chiamati "ismaeliti", mai idolatri. 


2. CRISTIANI PEGGIO DEI TURCHI Maimonide in Hi/koth Maakhaloth (cap. IX) 
dice: "Non è lecito bere il vino di uno straniero che si converte, cioè di uno 
che accetta i sette precetti di Noè, ma gli è permesso di guadagnare 


alcuni ne beneficiano. È permesso lasciare il vino da solo con lui, ma non 
metterlo davanti a lui. Lo stesso è consentito nel caso di tutti i gentili che 
non sono idolatri, come i turchi [ismaeliti]. A un ebreo, tuttavia, non è 
permesso bere il loro vino, anche se può usarlo a proprio vantaggio". 


3. ASSASSINI 

In Abhodah Zarah (22a) dice: 

"Un ebreo non deve associarsi ai gentili perché sono dediti allo 
spargimento di sangue". Allo stesso modo in/ore Dea (153, 2): “Un israelita 
non deve associarsi agli Akum [cristiani] perché sono dediti allo 
spargimento di sangue”. 

Nel Abhodah Zarah (25b) si dice: "I rabbini insegnavano: se un Goi si unisce 
a un israelita per strada, [l'ebreo] dovrebbe camminare alla sua destra. 
Rabbi Ismael, figlio di 

Rabbi Jochanan, nipote di Beruka, dice: se porta una spada, che l'ebreo 
cammini alla sua destra. Se il Goi porta un bastone, l'ebreo dovrebbe 
camminare alla sua sinistra. Se sta salendo una collina o scendendo per un 
pendio ripido, l'ebreo non deve andare davanti con il 

Goi dietro, ma l'ebreo deve andare dietro e il Goi davanti, né deve chinarsi 
davanti a lui per paura che il Goi possa spaccargli il cranio. E se chiedesse 
all'ebreo fin dove sta andando, dovrebbe fingere di andare lontano, come 
Giacobbe nostro Padre 

disse all'empio Esaù: finché non giunga al mio Signore in Seir (Gen. 

XXXIII, 14-17), ma aggiunge: Jacob partì per Sukoth." 


In Orach Chaiim (20, 2) dice: "Non vendere il tuo soprabito (Talith) con le 
frange a un Akum, per paura che si unisca a un ebreo sulla strada e lo 
uccida. È anche vietato scambiare o prestare il proprio soprabito con un 
gentile, se non per breve tempo e quando non c'è nulla da temere da lui». 


4. FORNICATORI 

Nel Abhodah Zarah (15b) si dice: «Non si devono lasciare animali di sesso 
maschile nei granai delle genti con i loro uomini, né animali di sesso 
femminile con le loro donne; tanto meno si devono lasciare animali di sesso 
femminile con i loro uomini e di il sesso maschile con le loro donne. Né le 
pecore devono essere lasciate alle cure dei loro pastori, né si deve avere 
alcun rapporto con loro, né i bambini devono essere dati in 


loro cura di imparare a leggere o di imparare un mestiere." Nello stesso 
volantino poco più avanti (22a) si spiega perché gli animali non devono 
essere ammessi nelle stalle dei Gentili, e perché agli ebrei non è permesso 
avere rapporti sessuali con loro: 

"Non si deve permettere agli animali di avvicinarsi ai Goim, perché si 
sospetta che abbiano rapporti con loro. Né le donne devono 


coabitano con loro perché sono ipersessuali." Nel foglio 22b dello stesso 
libro si spiega il motivo per cui gli animali specialmente di sesso femminile 
devono essere tenuti lontani dalle loro donne: "...perché quando gli uomini 
gentili vengono dai loro vicini ' case per commettere adulterio con le loro 
mogli e non le trovano in casa, fornicano invece con le pecore nei granai. E 
a volte anche quando le mogli dei vicini sono in casa, preferiscono 
fornicare con gli animali; perché amano le pecore degli Israeliti più delle 
loro donne». 


È per lo stesso motivo che gli animali non vanno affidati ai pastori del Goi, 
né i bambini ai loro educatori. 


5. IMPULSO 

Il Talmud fornisce due ragioni per cui i Goim sono impuri: perché 
mangiano cose impure e perché loro stessi non sono stati purificati (dal 
peccato originale) sul monte Sinai. InSchabbat 

(145b) dice: "Perché i Goim sono impuri? Perché mangiano cose 
abominevoli e animali che strisciano sul loro ventre". Allo stesso modo in 
Abhodah Zarah, 22b: "Perché i Goim sono impuri? Perché non erano 
presenti al monte Sinai. Poiché quando il serpente entrò in Eva, la infuse di 
impurità. Ma i Giudei furono purificati da ciò quando si trovarono sul monte 
Sinai; i Goim, tuttavia, , che non erano sul monte Sinaim non furono 
purificati". 


6. RISPETTO A LETAME 

"Quando dieci persone pregano insieme in un luogo e dicono 

Kaddisch, o Kedoschah, chiunque, anche se non vi appartiene, può 
rispondere Amen. Ci sono alcuni, tuttavia, che dicono che non devono 
essere presenti sterco o Akum." Infore Dea (198, 48) Hagah, dice: "Quando 
le donne ebree escono dal bagno, devono aver cura di incontrare prima un 
amico, e non qualcosa di immondo o un cristiano. In tal caso, una donna, se 
vuole mantenersi santa, dovrebbe tornare indietro e fare il bagno ancora." È 
degno di nota che il seguente elenco di cose impure è un dato in Biur Hetib, 
un commento al Schu/chan Arukhu. "Una donna deve lavarsi di nuovo se 
vede cose impure, come un cane, un asino o un popolo della terra; un 
cristiano (Akum), un cammello, un maiale, un cavallo e un lebbroso. 


7.NON COME UOMINI, MA BESTIE 

In Kerituth (6b p. 78) si dice: 

"L'insegnamento dei rabbini è: Colui che versa olio su un Goi e sui cadaveri è 
liberato dalla punizione. Questo è vero per un animale perché non è un 
uomo. Ma come si può dire che versando olio su un Goi si è liberato dalla 
punizione, poiché anche un Goi è un uomo?Ma questo non è vero, perché 
sta scritto: Voi siete il mio gregge, il gregge del mio pascolo sono uomini 
(Ezechiele, XXXIV, 31). sei così 


chiamati uomini, ma i Goim non sono chiamati uomini." Nel Tract Makkoth 
(7b) si dice che sia colpevole di aver ucciso "tranne quando, se intende 
uccidere un animale, uccide un uomo per errore, o intende uccidere un Goi, 
uccide un israelita." In Orach Chaiim (225, 10) dice: "Colui che vede delle 
belle creature, anche se si tratta di un Akum o di un animale, dica 'Benedetto 
sei tu Nostro Signore Dio, Re dell'Universo, che hai posto tali cose sulla 
terra!" 


8. DIFFERISCONO SOLO NELLA FORMA DALLE BESTIE 

Nel Midrasch Talpioth (fol. 225d) si dice: "Dio li creò in forma di uomini per la 
gloria di Israele. Ma gli Akum furono creati per il solo fine di servire loro [gli 
ebrei] giorno e notte. Né potranno mai essere sollevato da questo servizio. 
Conviene al figlio di un re [un israelita] che gli animali nella loro forma 
naturale e gli animali nella forma di esseri umani lo servano". Possiamo 
citare anche qui quanto detto in Orach Chaim, 57, 6a: "Se i maiali devono 
essere compatiti quando soffrono di malattie, perché i loro intestini sono 
simili ai nostri, quanto più dovrebbero essere compatiti gli Akum quando 
sono così colpiti". 


9. ANIMALI 

Nello Zohar, II, (64b) si dice: 

"...Persone che adorano gli idoli, e che sono chiamate vacca e asino, come 
sta scritto: io ho una vacca e un asino..." Rabbi Bechai, nel suo libro Kad 
Hakkemach, cap. Io, cominciando con la parola Gheulah - redenzione - 
riferendomi al Salmo 80, v.13:// cinghiale del bosco lo consuma, 

dice: "La lettera ain è caduta [sospesa] allo stesso modo in cui questi 
adoratori sono seguaci di colui che è stato sospeso". Buxtorf (Lex.) dice: "Per 
cinghiale l'autore qui intende i cristiani che mangiano carne di maiale e, 
come i maiali, hanno distrutto la vigna d'Israele, la Città di Gerusalemme, e 
che credono nel Cristo 'sospeso'. Altrimenti la lettera ain è caduto in questa 
parola perché anche loro, come adoratori di Cristo che fu impiccato, sono 
abbandonati". Rabbi Edels, nel commentare Kethuboth (110b) dice: "Il 
Salmista paragona l'Akum alla bestia impura nei boschi". 


10. PEGGIO DEGLI ANIMALI 

Rabbi Schelomo Iarchi (Raschi), famoso commentatore ebreo, spiegando la 
legge di Mosè (Deuter. XIV, 21) che vieta di mangiare carne di animali feriti, 
ma che deve essere data allo ‘straniero alle tue porte', o che, secondo 
all'Esodo (XXII, 30) deve essere gettato ai cani, ha questo da dire: "...perché 
è come un cane. Dobbiamo prendere qui letteralmente la parola 'cane'? In 
nessun modo. Per il testo parlando di cadaveri dice, Oppure potresti 
venderlo a un alieno. Questo vale molto di più per la carne di animali feriti, 
per i quali è consentito accettare il pagamento. Perché quindi il 


La Scrittura dice che può essere gettato ai "cani?" Per insegnarti che un 
cane deve essere più rispettato del Nokhri." 


11. SIPROPAGANO COME BESTIE 

Nel Sinedrio (74b) Tosephoth, si dice: "Il rapporto sessuale di un Goi è come 
quello di una bestia". E in Kethuboth (3b) si dice: "Il seme di un Goi vale lo 
stesso di quello di una bestia". Quindi si deve dedurre che il matrimonio 
cristiano non è vero matrimonio. In Kidduschim (68a), si dice: "...Come lo 
sappiamo? Rabbi Huna dice: Puoi leggere: Rimani qui con l'asino, cioè con 
un popolo come un asino. Quindi sembra che non siano capace di contrarre 
matrimonio». E in Eben Haezer (44, 8): "Se un ebreo si sposa con un Akum 
(cristiano), o con il suo servo, il matrimonio è nullo. Perché non sono capaci 
di contrarre matrimonio. Allo stesso modo se un Akum o un servo si sposa 
con un ebreo, il matrimonio è nullo». Nello Zohar (II, 64b) si dice: "Rabbi 
Abba dice: Se solo gli idolatri avessero rapporti sessuali, il mondo non 
continuerebbe ad esistere. Quindi ci viene insegnato che un ebreo non 
dovrebbe cedere a quegli infami briganti. Perché se questi si propagano in 
numero maggiore, sarà impossibile per noi continuare ad esistere a causa 
loro. Perché danno alla luce lattanti come i cani". 


12. FIGLI DEL DIAVOLO 

Nello Zohar (I, 28b) leggiamo: "Ora il serpente era più sottile di qualsiasi 
bestia del campo, ecc. (Genesi III, 1.) 'Più sottile' che è verso il male; 'di tutte 
le bestie' che è , gli idolatri della terra. Perché sono i figli dell'antico serpente 
che sedusse Eva». Il miglior argomento usato dagli ebrei per dimostrare che 
i cristiani appartengono alla razza del diavolo è il fatto che non sono 
circoncisi. Il prepuzio dei non ebrei impedisce loro di essere chiamati figli 
del Dio Altissimo. Per la circoncisione il nome di Dio - Schaddai - è completo 
nella carne di un ebreo circonciso. La forma della lettera Isch è nelle sue 
narici, la lettera Daleth nel suo braccio (piegato), e ain appare nel suo 
organo sessuale per circoncisione. Nei gentili non circoncisi, quindi, come i 
cristiani, ci sono solo due lettere, Isch e Daleth, che formano la parola 
Sched, che significa diavolo. Sono, quindi, figli dello Sched, il diavolo. 


13. LE ANIME DEI CRISTIANI SONO MALVARIE E IMPURE 

L'insegnamento degli ebrei è che Dio ha creato due nature, una buona e 
l'altra cattiva, o una natura con due lati, uno puro e l'altro impuro. Dal lato 
immondo, chiamato Keliphah - cotenna, o crosta crostosa - si dice che siano 
venute le anime dei cristiani. Nello Zohar (I, 131a) si dice: "tuttavia, le 
persone idolatre, poiché esistono, contaminano il mondo, perché le loro 
anime escono dal lato impuro". E in Emek Hammelech (23d) si dice: "Le 
anime del 


empi provengono da Keliphah, che è la morte e le ombre della morte." 
Zohar (I, 46b, 47a) va a mostrare che questo lato immondo è il lato 
sinistro, da cui provengono le anime dei cristiani: "E creò ogni vivente 
cosa, cioè gli Israeliti, perché sono i figli del Dio Altissimo, e le loro anime 
sante escono da Lui. Ma da dove vengono le anime dei gentili idolatri? 
Rabbi Eliezer dice: dal lato sinistro, che rende le loro anime impure. Sono 
dunque tutti impuri e contaminano chiunque venga a contatto con loro». 


14. DOPO LA MORTE SCENDONO ALL'INFERNO 

Gli Anziani insegnano che Abramo siede alla porta della Geenna e 
impedisce a qualsiasi persona circoncisa di entrarvi; ma che tutti i non 
circoncisi scendano all'inferno. In Rosch Haschanach (17a) si dice: "Gli 
eretici, gli epicurei ei traditori scendono agli inferi". 


15. IL DESTINO DEI CRISTIANI MORTI 

I corpi dei cristiani dopo la morte sono chiamati con l'odioso nome di 
Pegarim, che è la parola usata nella Sacra Scrittura per i cadaveri dei dannati 
e degli animali, ma mai per i morti pii che sono chiamati Metim. Così lo 
Schulchan Arukh ordina che di un cristiano morto si parli allo stesso modo di 
un animale morto. In Iore Dear (377,1) si dice: "Non si devono offrire 
condoglianze a nessuno per la morte dei suoi servi o delle sue ancelle. Tutto 
ciò che si può dire è 'Possa Dio ristabilire il tuo perduto, come diciamo a un 
uomo che ha perso una vacca o un asino". Né si devono evitare i cristiani 
per sette giorni dopo aver seppellito qualcuno, come comanda la legge di 
Mosè, poiché non sono uomini; perché la sepoltura di un animale non ne 
inquina. In Iebhammoth (61a) si dice: "I Nokhrim non sono resi impuri da 
una sepoltura. Voi siete le mie pecore, le pecore del mio pascolo; siete 
uomini.Siete così chiamati uomini, ma non i Nokhrim." 


Articolo III - A proposito di riti cristiani e culto 


Poiché i cristiani sono considerati dagli ebrei come idolatri, tutte le loro 
forme di culto sono idolatre. I loro sacerdoti sono chiamati sacerdoti di 
Baal; i loro templi sono chiamati case di menzogna e idolatria, e tutto ciò 
che contengono, come calici, statue e libri, è considerato fatto per servire 
gli idoli; le loro preghiere, sia private che pubbliche, sono peccaminose e 
offensive per Dio; e le loro feste sono chiamate giorni del male. 


1. PRETI 

Il Talmud parla dei sacerdoti, ministri del culto cristiano, come idolatri e 
appartenenti al dio Baal. Sono anche chiamati 

Komarim - indovini; e anche Ga/achim, i rasati, perché si radono la testa, in 
particolare i monaci. InAbhodah Zarah 


(14b) 7oseph, dice: "E' vietato vendere i libri dei profeti agli indovini, poiché 
possono usarli per il loro culto malvagio nei loro templi idolatri. Coloro che 
lo fanno peccano contro la legge che vieta di porre un ostacolo alla via un 
cieco. È vietato anche venderli a un cristiano che non è rasato, perché è 
sicuro di darli o venderli a uno di loro che è rasato». 


2. CHIESE CRISTIANE 

Un luogo di culto cristiano è chiamato (1) Beth Ti/fah, una casa di vanità e 
stoltezza, in luogo di Beth Tefilah, una casa di preghiera; 

(2) Beth Abhodha Zarah, una Casa dell'idolatria; (3) Beth Hatturapi Schel 
Letsim, una casa di risate malvagie. InAbhodah Zarah (78) il Perusch di 
Maimonide, dice: «Sappiate che è senza dubbio vietato dalla legge passare 
per una città cristiana in cui vi sia una casa di vanità, cioè una casa di 
idolatria; molto più vivere in essa. Ma noi oggi, come punizione per i nostri 
peccati, siamo soggetti ad essi e siamo costretti a vivere nei loro paesi, 
come fu predetto in Deuteronomio (IV, 28): E là servirete gli dèi, opera delle 
mani degli uomini, di legno e di pietra...Se dunque è permesso, come 
predetto, di girare intorno a una città cristiana, tanto più si deve girare 
intorno a un tempio idolatra; né ci è permesso nemmeno di guardarci 
dentro e soprattutto di entrarci». 


A un ebreo è proibito non solo entrare in una chiesa cristiana, ma anche 
avvicinarsi, tranne in determinate circostanze. 

Nello Iore Dea (142, 10) si dice: "È vietato stare all'ombra di una casa di 
idolatria, sia dall'interno che dall'esterno, per una distanza di quattro cubiti 
dalla porta d'ingresso. Non è vietato, tuttavia, stare all'ombra del retro di 
una chiesa, né l'ombra ci è proibita se la chiesa si trova in un luogo dove 
prima c'era la strada pubblica, che fu tolta alla comunità e la casa 
dell'idolatria costruita su di essa. la strada è ancora lì. Ma se la casa 
dell'idolatria esisteva prima della strada, non è permesso passarci davanti. 
Alcuni dicono che è proibito passarci comunque». 


Né a un ebreo è permesso ascoltare o ammirare la bella musica delle chiese. 
Nello Iore Dea (142, 15) si dice: "È vietato ascoltare la musica se si adorano 
idolatria, ed esaminare le statue dei loro idoli; perché anche guardandole si 
può essere influenzati dal male dell'idolatria. Ma si può guardare chi non ha 
intenzione di essere così colpito." Allo stesso modo un ebreo non può avere 
una casa vicino a una chiesa; né gli è permesso di ricostruire una casa che è 
stata distrutta in un luogo simile. Nello Iore Dea (143,1) si dice: "Se cade una 
casa vicino a un tempio idolatra appartenente agli Akum, non deve essere 
ricostruita. Un ebreo deve rimuoverla a una certa distanza se vuole 
ricostruirla. 


chiesa (nel libro Nizzachon) all'imperatore Enrico III, che gli diede il 
permesso di esprimere liberamente la sua opinione sulla Basilica che aveva 
recentemente costruito a Guglie: "Dopo che l'imperatore Enrico III, uomo 
molto malvagio, ebbe completato la costruzione di quell'"Abisso", mandò a 
chiamare il rabbino Kelominus e gli disse: "Voglio chiederti, come si 
confronta questa Basilica che ho costruito con la magnificenza del Tempio di 
Salomone, sul quale sono stati scritti tanti volumi?" Rispose : 'Mio Signore, se 
mi permetterai di lasciarmi andare illeso, ti dirò la verità al riguardo." 
L'imperatore rispose: "Ti do la mia parola come amante della verità e come 
imperatore, che non ti sarà fatto alcun male". Allora l'ebreo disse: "Se avete 
raccolto tutto quello che avete speso finora, e aggiunse ad esso tutto 
l'argento e l'oro nel tuo tesoro, non basterebbe nemmeno a pagare gli 
operai e gli artigiani che impiegava Salomone; poiché è scritto (Cron. II, cap 
2):E Salomone disse a sessantamila uomini di portare pesi, e ottantamila di 
tagliare sui monti, e tremilaseicento di sorvegliarii. Sono stati spesi otto anni 
nella costruzione del Tempio, molto di più di quanti ne hai spesi tu nella 
costruzione di questo Tehon [Abisso]. E quando Salomone ebbe terminato il 
suo tempio, vedi cosa ne dice la Scrittura:/ sacerdoti non potevano 
sopportare di servire a causa della nuvola; poiché la gloria di Dio aveva 
riempito la casa del Signore (Cron.II, cap. 


5, 14). Ma se qualcuno caricasse un culo di spazzatura putrida e lo 
conducesse in questo tuo abisso, nessuno noterebbe la differenza!». 
L'imperatore Enrico allora replicò: 'Se non avessi giurato di lasciarti andare 


illeso, ordinerei che ti tagli la testa"". 


3. CALICI 
I calici usati nel Sacrificio della messa sono chiamati vasi in cui si offre 
sporcizia all'idolo. Moses Kozzensis, inHi/koth Abhodah Zarah (10b) dice: 


"Un ebreo che acquista Chalises del Goi, che sono rotti e gettati via, non è 
permesso venderli di nuovo a loro, perché il loro sacerdote di Baal li userà 
nel culto dell'idolo." 


4. LIBRI 

Il Talmud chiama i libri dei cristiani Minima - libri eretici 

- Siphre Debeth Abidan - Libri della casa di perdizione. Il Talmud in 
particolare parla dei libri dei Vangeli. così in 

Schabbath (116a) Toseph: Rabbi Meir chiama libri eretici Aaven Gi/aion ( 
volumi di iniquità) perché li chiamano Vangeli." E Rabbi Jochanan chiama 
questi libri Aavon Gilaion, libri malvagi. Il Schu/chan Arukh, Edizione di 
Cracovia, dà questo nome come Aven Niktabh al Haggilaion - iniquità 
scritta in un libro. Buxtorf dice: "Nell'Arukh c'è una nota Scheker Niktabh al 
Gilaion, il che significa, una bugia scritta in un libro." Tutti i talmudisti 
concordano sul fatto che i libri dei cristiani dovrebbero essere distrutti. 
Differiscono solo su ciò che 


dovrebbe essere fatto con i nomi di Dio in essi contenuti. In 

Schabbath (116a) dice: "I glossari dei nostri libri e i libri degli eretici non 
devono essere salvati dalle fiamme, se prendono fuoco nel giorno di sabato. 
Rabbi Jose, tuttavia, dice: 'Nei giorni di festa il divino i nomi devono essere 
strappati dai libri dei cristiani e nascosti, ciò che resta deve essere dato alle 
fiamme». Ma Rabbi Tarphon dice: "Affinché io possa essere ricordato dai 
Miei figli, se quei libri dovessero mai cadere nelle mie mani, li brucerei 
insieme ai nomi divini in essi contenuti. Perché se uno è inseguito da un 
assassino, o da un serpente, sarebbe meglio rifugiarsi in un tempio pagano 
che in uno di loro; perché i cristiani si oppongono consapevolmente alla 
verità, mentre i pagani lo fanno inconsapevolmente». 


5. PREGHIERE 

Le preghiere cristiane sono chiamate, non 7efi/lah, ma Tiflah. Cambiano 
punto e inseriscono Jo, che lo fa leggere come peccato, stoltezza e 
trasgressione. 


6. FESTE CRISTIANE 

Le feste cristiane, specialmente la domenica, sono chiamate Jone Ed - 
giorno di distruzione, perdizione, sventura o calamità. Sono anche chiamati 
semplicemente/om Notsri - giorni cristiani. La parola £d giustamente 
interpretato significa sventura o calamità, come appare dal Gamarah e i 
Glossari di Maimonide in Abhodah Zarah (2a): "La parola 

Edehem significa le feste dei cristiani, poiché è scritto (in Deuter. XXXII, 35): // 
giorno della loro calamità." Maimonide dice anche in Abhodah Zarah (78c): 
"Le parole Edehem significa la stoltezza delle loro feste. È il nome delle loro 
spregevoli feste che non meritano il nome diMoedim, poiché sono 
veramente vani e malvagi." Baretenora scrive anche: "La parola Edehem è il 
nome delle loro ignominiose feste e solennità." Le note a margine di 
Tosephtoth dare questo nome anche alle feste cristiane. così inAbhodah 
Zarah (6a): "Il Giorno del Male, cioè il Giorno Cristiano, ci è proibito così 
come tutte le altre loro feste". Alcune feste cristiane sono citate per nome, 
come la festa del Natale e della Pasqua. Moses Mikkozzi, riferendosi al 
suddetto testo diAbhodah Zarah , dice: "Il rabbino Sammuel dichiara, a 
nome di Salomone Iarchi, che in particolare le feste del Natale e della 
Pasqua, che sono le loro principali // male giorni e il fondamento della loro 
religione, ci sono proibiti." Maimonide, in 


hilkoth Akum (cap. IX) ha lo stesso: "Sammuel ripete le parole del rabbino 
Sal. Iarchi che ci vietano particolarmente di celebrare le feste del Natale e 
della Pasqua, che si celebrano a causa di colui che fu impiccato". Inoltre, 
indizi dell'empietà degli ebrei si trovano nei nomi che danno a queste feste 
cristiane: poiché invece di usare Tau nella parola Nithal, essi 


spesso scrivono Tet e lo chiamano Nital per la parola latina Natalis, la Festa 
della Natività. Fanno sembrare che questa parola provenga dalla radice 
Natal che connota lo sterminio o la distruzione. Allo stesso modo si rifiutano 
di usare la parola Pasquale (Pesach) per la festa cristiana della Pasqua. 
Sostituisci Koph a Phe e inserisci la lettera iod e chiamala Ketsach o Kesach. 
Entrambe le pronunce hanno un significato malvagio. Ketsach deriva dalla 
radice Katsah, che significa amputare o tagliare, e Kesach deriva dalla radice 
Kesa, che significa legno o forca. Questo avviene perché la festa della 
Pasqua è celebrata dai cristiani in memoria di Cristo - l'impiccato - che fu 
messo a morte e che risuscitò dai morti. 


SECONDA PARTE 
PRECETTI DEL TALMUD 
RIGUARDO I CRISTIANI 


Da quanto fin qui mostrato risulta evidente che, 
secondo l'insegnamento del Talmud, i cristiani 
sono idolatri e odiosi agli ebrei. 

Di conseguenza, ogni ebreo che desidera piacere a Dio ha 

il dovere di osservare tutti i precetti 

che furono dati ai Padri della loro stirpe quando essi 
vissuta in Terra Santa riguardo ai gentili idolatri, sia quelli che 
abitavano in mezzo a loro sia quelli in 
paesi vicini. 
Un ebreo è quindi tenuto a 
(1) Per evitare i cristiani; 
(2) Fare tutto il possibile per sterminarli. 


CAPITOLO I 


I CRISTIANI DEVONO ESSERE EVITATI 


Gli ebrei sono tenuti ad evitare ogni contatto con i cristiani per quattro 
ragioni: (1) perché non sono degni di condividere lo stile di vita ebraico; 
(2) Perché sono impuri; (3) Perché sono idolatri; (4) Perché sono 
assassini. 


Articolo I. - I cristiani devono essere evitati - perché non sono degni 
di condividere le usanze ebraiche 


Un ebreo, per il fatto che appartiene al popolo eletto ed è circonciso, 
possiede una dignità così grande che nessuno, nemmeno un angelo, può 
condividere con lui l'uguaglianza. In effetti, è considerato quasi uguale a 
Dio. "Chi colpisce un israelita" dice Rabbi Chanina "agisce come se 
schiaffeggiasse la Divina Maestà di Dio". Un ebreo è sempre considerato 
buono, nonostante certi peccati che può commettere; né i suoi peccati 
possono contaminarlo, non più di quanto la sporcizia contamina il gheriglio 
di una noce, ma ne sporca solo il guscio. Solo un ebreo è considerato un 
uomo; tutto il mondo è suo e tutte le cose dovrebbero servirlo, 
specialmente "gli animali che hanno forma di uomini". È quindi evidente che 
considerano ogni contatto con i cristiani contaminante e lesivo della loro 
dignità. 


1. UN EBREO NON DEVE SALUTARE UN CRISTIANO 

In Gittin (62a) si dice: "Un ebreo non deve entrare nella casa di un Nokhri in 
un giorno di festa per salutarlo. Tuttavia, se lo incontra per strada, può 
salutarlo, ma bruscamente e con la testa inchinato." 


2. L'EBREO NON DEVE RESTITUIRE I SALUTI DI UN CRISTIANO Nello Iore 
Dea (148, 10) si dice: "Un ebreo non deve ricambiare il saluto di un cristiano 
inchinandosi davanti a lui. È bene, quindi, salutarlo prima e quindi evita di 
dovergli rispondere se l'Akum lo saluta per primo." Rabbi Kohana dice che 
quando un ebreo saluta un cristiano dovrebbe dire "Pace al mio Signore", 
ma intenderlo per il proprio rabbino. Perché il Tosephtoth dice: "Poiché il 
suo cuore era rivolto al suo stesso Rabbi". 


3. UN EBREO NON DEVE ANDARE DAVANTI A UN GIUDICE CRISTIANO 

Nel Choschen Hammischpat (26,1) si dice: "Un ebreo non è autorizzato a 
portare la sua causa davanti ai giudici Akum, anche se la questione è 
giudicata dalle decisioni della legge ebraica, e anche se entrambe le parti 
concordano di attenersi a tali decisioni. Colui che lo fa è empio e simile a uno 
che calunnia e bestemmia, e che alza la mano contro la Legge dataci da 
Mosè, il nostro grande legislatore. Hagah dice: "Il Bethin ha il potere di 
scomunicare un tale finché non rilasci suo fratello ebreo dalle mani dei 


pagani". 


4. UN CRISTIANO NON PU ESSERE UTILIZZATO COME TESTIMONE 
Nel prosciutto di Choschen. (34, 19) si dice: "Un Goi o un servitore non è 
capace di fare da testimone". 


5. UN EBREO NON PU MANGIARE CIBO CRISTIANO 

Nello Iore Dea (112,1) si dice: "Gli Anziani proibirono di mangiare il pane 
degli Akum, per timore che sembrassimo conoscerli". E in Abhodah arah 
(35b) si dice: "Le seguenti cose che appartengono ai Goim sono proibite: Il 
latte che un Goi prende da una mucca, in assenza di un ebreo; anche il loro 
pane, ecc." 


6. UN EBREO NON DEVE MAI AGIRE IN ALCUN MODO COME UN 
CRISTIANO Nello Iore Dea (178,1) si dice: "Non è permesso imitare le 
usanze degli Akum, né agire come loro. Né è permesso indossare abiti 
come gli Akum, non pettinarsi come fanno... né gli ebrei devono costruire 
case che assomiglino a templi degli Akum". Poiché, tuttavia, non è 
possibile osservare tutte queste regole in ogni luogo, l'Hagah dice che 
possono essere trascurate in una certa misura quando, ad esempio, è 
vantaggioso per l'ebreo farlo; per esempio, se un ebreo traesse profitto da 
un commercio che richiede un certo tipo di abbigliamento. 


Articolo II. - I cristiani devono essere evitati - perché sono impuri 


Non si sa quanto spesso gli ebrei debbano lavarsi e purificarsi, né quanto 
debbano studiare per evitare tutto ciò che potrebbe renderli impuri. Il 
Talmud insegna, tuttavia, che i cristiani sono persone il cui solo tocco rende 
le cose impure. In Abhodah Zarah (72b) si dice: "Un uomo stava versando 
del vino da un vaso in un altro per mezzo di un tubo, quando un Goi si 
avvicinò e toccò il tubo con la mano. Di conseguenza tutto il vino (in 
entrambi i vasi ) doveva essere buttato via." 


Ogni vaso, quindi, deve essere lavato che entra in possesso di un ebreo da 
un cristiano, sebbene non sia mai stato utilizzato. Nello Iore Dea (120,1) si 
dice: "Se un ebreo acquista da un Akum un vaso per uso a tavola, sia esso di 
metallo, di vetro o di piombo, anche se nuovo, deve lavarlo in un Mikvah [un 
grande bacino], o in una cisterna che contiene quaranta litri d'acqua. 


Articolo III. - I cristiani devono essere evitati - perché sono idolatri 


1. Che un ebreo non sia occasione di peccato per i cristiani idolatri, secondo 
il precetto di Levit. XIX, 14: "Non porre un ostacolo davanti ai ciechi - deve 
evitare ogni contatto con loro nei giorni in cui adorano i loro dei. In 
Abhodah Zarah 

(2a) si dice: "Nei tre giorni che precedono le loro feste idolatriche non è 
lecito comperare o vendere loro alcunché. È altresì vietato dare o prendere 
da loro alcun aiuto, cambiare con loro del denaro, restituire loro eventuali 
debiti o consentire loro di ripagare i debiti". Nell'Abhodah Zarah, 78c (il 
Perusch di Maimonide, fol. 8) si dice: 


«Tutte le feste dei seguaci di Gesù sono proibite, e verso di loro dobbiamo 
comportarci come faremmo con gli idolatri. Il primo giorno della settimana 
è la loro festa principale, ed è quindi vietato fare qualsiasi affare con coloro 
che credono in Gesù nel loro sabato. Dobbiamo osservare le stesse regole 
nel loro sabato come nelle feste degli idolatri, come insegna il Talmud». 


2. UN EBREO NON DEVE USARE NULLA CHE APPARTIENE AL CULTO DEI 
CRISTIANI 

Nello Iore Dea (139,1) si dice: "È vietato avere a che fare con gli idoli e con 
tutto ciò che è usato nella loro forma di culto, siano essi fatti dagli Akum o 
dagli ebrei". 


3. È VIETATO VENDERE AI CRISTIANI QUALSIASI COSA 

CONNESSA CON IL LORO CULTO IDOLATRO L'Abhodah Zarah 

(14b, Toseph) dice: 

«È sempre vietato vendere l'incenso a un sacerdote idolatra, poiché è 
evidente che quando lo chiede non lo vuole per altro scopo che per offrirlo 
davanti al suo idolo. Chi dunque glielo venderebbe pecca contro il precetto 
che proibisce di porre un ostacolo davanti ai ciechi.Vietato anche vendere 
candele ai gentili per la loro impresa delle candele. 


Le candele tuttavia possono essere vendute loro in altri giorni. Né è 
permesso vendere a un gentile un calice che un ebreo ha comprato dopo 
che un Goi l'ha rotto e gettato via. Può essere rivenduto a un gentile solo 
dopo che è stato completamente rifatto 

terminato. Perché dopo che è stato rotto solo una volta può essere usato 
ancora per contenere il vino che viene offerto in onore del loro idolo». 
Segue poi il divieto di vendere libri ai sacerdoti cristiani, come abbiamo 
visto sopra. Anche l'opera di legare tali 

libri è proibito a un ebreo. Nello Iore Dea (139, 15) si dice: "È vietato 
rilegare i libri dell'Akum, ad eccezione dei libri di legge. Può essere fatto, 
tuttavia, se il rifiuto di farlo dovesse causare inimicizia, ma solo dopo ogni 
sforzo è stato fatto per rifiutare tale lavoro." Allo stesso modo in Iore Dea 
(151,1, Hagah): 

"Non è permesso vendere acqua ad un Akum se si sa che sarà trasformata in 
acqua battesimale." Si accennano anche a molte altre cose che è vietato 
vendere ai cristiani, come: panno con cui si possono fare paramenti 
sacerdotali e stendardi; carta e inchiostro che possono essere usati per 
scrivere libri relativi al loro culto divino. È vietato vendere, o anche affittare, 
case ai cristiani che saranno da loro utilizzate come luogo di culto. Al giorno 
d'oggi, però, gli ebrei commerciano con i cristiani, soprattutto nelle feste 
cristiane, e vendono loro anche case ben sapendo che in essa verranno 
amministrati alcuni Sacramenti, come il Battesimo, la Santa Comunione e 
l'Estrema Unzione. Il Talmud non può dare alcuna ragione 


per questo, e nell'Abhodah Zarah (2a, Toseph) si dice: "È difficile dire con quale diritto gli ebrei oggigiorno commerciano con i Goim nei loro (cattivi) giorni di festa. Perché 
sebbene molti di loro commettano ogni sorta di atti licenziosi e perversioni nei loro giorni di festa in onore di santi che non considerano dei, eppure ogni settimana celebrano il 
giorno del Nazareno [domenica] che ci è sempre stato proibito». Bartenora, tuttavia, nel suo commento all'Abhodah Zarah (I, 2, fol. 7b) dice: "Poiché, mentre siamo in cattività, 
non possiamo vivere senza commerciare con loro, e dipendiamo da loro per il nostro cibo e dobbiamo temerli, è vietato commerciare con loro solo nei loro giorni festivi. Inoltre, 
oggigiorno è consentito commerciare con loro nel giorno stesso delle loro feste, perché i rabbini sono convinti di non adorare i loro idoli solo perché commerciano con noi. E ciò 
che è proibito in questo libro deve essere considerato come un'applicazione diretta all'idolatria." Rabbi Tam, tuttavia, sostiene che la Mischnah proibisce solo la vendita di cose 
agli idolatri che saranno usate da loro nell'adorazione degli idoli, poiché si rallegrano e adorano i loro idoli perché ottengono le cose necessarie per quel culto.Lo spiega così (in 
Abhodah Zarah, 2a, Toseph): "Nessuno dovrebbe meravigliarsi di questa nostra usanza. Perché, anche se li consideriamo idolatri, possono solo offrire ciò che comprano per 
denaro. Quindi, il nostro guadagno e la loro gioia non sono la ragione di questo divieto, perché hanno abbastanza soldi per queste cose, anche se non commerciamo con loro". 
E ciò che è proibito in questo libro deve essere considerato come un'applicazione diretta all'idolatria." Rabbi Tam, tuttavia, sostiene che la Mischnah proibisce solo la vendita di 
cose agli idolatri che saranno usate da loro nell'adorazione degli idoli, poiché si rallegrano e adorano i loro idoli perché ottengono le cose necessarie per quel culto.Lo spiega 
così (in Abhodah Zarah, 2a, Toseph): "Nessuno dovrebbe meravigliarsi di questa nostra usanza. Perché, anche se li consideriamo idolatri, possono solo offrire ciò che comprano 
per denaro. Quindi, il nostro guadagno e la loro gioia non sono la ragione di questo divieto, perché hanno abbastanza soldi per queste cose, anche se non commerciamo con 
loro". E ciò che è proibito in questo libro deve essere considerato come un'applicazione diretta all'idolatria." Rabbi Tam, tuttavia, sostiene che la Mischnah proibisce solo la 
vendita di cose agli idolatri che saranno usate da loro nell'adorazione degli idoli, poiché si rallegrano e adorano i loro idoli perché ottengono le cose necessarie per tale 
adorazione.Lo spiega così (in Abhodah Zarah, 2a, Toseph): "Nessuno dovrebbe meravigliarsi di questa nostra usanza. Perché, anche se li consideriamo idolatri, possono solo 
offrire ciò che comprano per denaro. Quindi, il nostro guadagno e la loro gioia non sono la ragione di questo divieto, perché hanno abbastanza soldi per queste cose, anche se 
non commerciamo con loro". sostiene che la Mischnah proibisce solo la vendita di cose agli idolatri che saranno usate da loro nell'adorazione degli idoli, poiché si rallegrano e 
adorano i loro idoli perché ottengono le cose necessarie per quel culto. Lo spiega così (in Abhodah Zarah, 2a, Toseph): "Nessuno dovrebbe meravigliarsi di questa nostra usanza. 
Perché, anche se li consideriamo idolatri, possono solo offrire ciò che comprano per denaro. Quindi, il nostro guadagno e la loro gioia non è la ragione di questo divieto, perché 
hanno abbastanza soldi per queste cose, anche se non commerciamo con loro". sostiene che la Mischnah proibisce solo la vendita di cose agli idolatri che saranno usate da loro 
nell'adorazione degli idoli, poiché si rallegrano e adorano i loro idoli perché ottengono le cose necessarie per quel culto. Lo spiega così (in Abhodah Zarah, 2a, Toseph): "Nessuno 
dovrebbe meravigliarsi di questa nostra usanza. Perché, anche se li consideriamo idolatri, possono solo offrire ciò che comprano per denaro. Quindi, il nostro guadagno e la loro 


gioia non è la ragione di questo divieto, perché hanno abbastanza soldi per queste cose, anche se non commerciamo con loro". anche se li consideriamo idolatri, possono solo offrire ciò che comprano per denaro. Qu 


4. QUESTO DIVIETO NON SI APPLICA AGLI ATEI 
Nello Iore Dea (148, 5) si dice: "E permesso inviare un dono a un Akum in 
uno dei loro giorni di festa solo se è noto che non crede negli idoli e 


non li adora." Maimonide ha lo stesso in Hilkhoth Akum (IX, 2): 


"È anche sbagliato inviare un dono a un Goi nei loro giorni di festa a meno 
che non sia certo che non creda nel culto degli idoli cristiani e non li serva". 


Articolo IV. - I cristiani devono essere evitati - perché sono malvagi 


Non c'è niente di cui gli ebrei siano più convinti del male che i cristiani 
possono fare ai figli di Israele. Per questo i capi del Popolo Eletto li hanno 
sempre istruiti a non accettare alcun aiuto dai cristiani che ricorreranno 
sempre all'omicidio, e ad altri crimini, ogni volta che non possono altrimenti 
ottenere i loro fini malvagi. Così un ebreo non deve assumere un cristiano 
come infermiere, o come insegnante per i suoi figli, o come medico, 
barbiere o ostetrico. 


